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BAIO DOSSI, DE ZULUETA, IOVENE, MARTONE. – Al Ministro
degli affari esteri – Premesso che:

la riserva della biosfera dei Montes Azules, situata nello Stato del
Chiapas, nel Sud-Est messicano, in prossimità del confine con lo Stato del
Guatemala, è una delle regioni con la maggiore biodiversità al mondo e
con una grande presenza di acqua;

proprio per queste sue caratteristiche negli ultimi anni sono note-
volmente aumentati, nella regione, gli investimenti di grandi aziende mul-
tinazionali, che dal 1994, per effetto dell’entrata in vigore del Trattato di
libero commercio dell’America del Nord (NAFTA), godono di una mag-
giore libertà di investimento nel continente;

l’Accordo per la creazione di un’area di libero scambio per le
Americhe (in spagnolo ALCA), attraverso l’applicazione del cosiddetto
Plan Puebla Panama, si pone come obiettivo quello di trasformare il Chia-
pas in un’area produttivo-industriale, attraverso la costruzione di mega-
strutture e mediante lo sfruttamento della biodiversità; in particolare, al
fine di sfruttare le risorse del territorio, si prevede la creazione di corridoi
commerciali ed industriali per il trasporto delle merci e delle risorse, la
privatizzazione di bacini idrici, la costruzione di centrali idroelettriche,
la privatizzazione delle aree forestali protette, l’installazione di laboratori
permanenti di bioprospezione e la sostituzione delle colture tradizionali
con grandi monocolture artificiali e coltivazioni trasgeniche;

il Pian Puebla Panama prevede, inoltre, progetti di privatizzazione
di bacini idrici e fiumi attraverso la costruzione di dodici dighe, che an-
dranno a sommergere intere vallate del Chiapas attualmente abitate da di-
verse comunità indigene aventi una popolazione media di alcune centinaia
di abitanti e costituite da simpatizzanti dell’Esercito Zapatista di Libera-
zione Nazionale che dal 1994 lotta, pacificamente, per il riconoscimento
dei diritti degli indigeni;

è inoltre previsto che il gigantesco oleodotto, che ha già devastato
l’ambiente naturale e le comunità indigene in Equador e alla cui realizza-
zione hanno partecipato anche società italiane, transiti per i territori del
Chiapas, disseminando questi ultimi di depositi di rifiuti tossici presso i
quali si vorrebbero utilizzare gli indigeni come manodopera a basso costo;

è evidente che tutto ciò rientra in una più ampia strategia di an-
nientamento delle comunità indigene allo scopo di inserire i territori chia-
panechi sotto il diretto controllo dell’ALCA;

per questi motivi la situazione sociale del Chiapas ha raggiunto li-
velli di altissima tensione confermata da numerosi osservatori internazio-
nali che denunciano il continuo susseguirsi di attacchi armati perpetrati
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dalle formazioni filogovernative nei confronti dei municipi autonomi si-
tuati in Chiapas;

in particolare dal 23 gennaio 2004 si è proceduto allo sgombero di
numerosi poderi da anni occupati da comunità indigene, e le terre sono
state restituite ai «proprietari legali», ovvero, con molta probabilità, all’a-
genzia immobiliare Las Cruces ed ai privati Guadalupe Barrios, Arturo
Barrios e Roberto Ocampo. Ancora una volta i colpiti dallo sgombero ap-
partengono all’Organizzazione proletaria Emiliano Zapata (OPEZ);

il 27 gennaio 2004 l’Unione europea concludeva un accordo per un
finanziamento di 15 milioni di euro volto ad appoggiare gli sforzi del go-
verno del Chiapas per combattere la povertà ed a contribuire al rafforza-
mento delle azioni di conservazione delle risorse naturali della Selva La-
candona. Tale azione rientra nell’ambito dell’Accordo di associazione eco-
nomica, concertazione politica e cooperazione in vigore tra l’Unione euro-
pea ed il Messico dal 1º ottobre 2000;

attualmente, sia in Messico che in altri Paesi del mondo, diversi
sono stati i gruppi e le organizzazioni non governative che hanno manife-
stato il proprio dissenso di fronte alle evidenti violazioni dei diritti umani
nella regione dei Montes Azules,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo, alla luce dei fatti esposti, non ritenga
opportuno e doveroso attivare un’azione di sensibilizzazione presso il go-
verno dello Stato del Chiapas e presso il Presidente dello Stato del Mes-
sico Vicente Quesada Fox al fine di interrompere gli sgomberi delle co-
munità indigene nella regione dei Montes Azules;

se intenda assumere iniziative per difendere i diritti e la cultura dei
popoli indigeni, come stabilito negli accordi di San Andrès, e preservare la
preziosa esperienza di democrazia e di autogestione collettiva rappresen-
tata dai municipi liberati del Chiapas, esperienza che ha destato l’interesse
di moltissime amministrazioni locali, soprattutto nel nostro Paese, che in
essa hanno visto la possibilità di riformare in senso solidale e partecipa-
tivo le politiche di gestione del territorio;

se, inoltre, non ritenga opportuno attivarsi affinché presso l’Unione
europea venga istituita un’apposita commissione di vigilanza che verifichi
e indaghi sul corretto utilizzo, da parte del governo dello Stato del Chia-
pas, del finanziamento di 15 milioni di euro, appositamente destinati, in
virtù dell’accordo di associazione economica, concertazione politica e
cooperazione, in vigore tra l’Unione europea ed il Messico dal 1º ottobre
2000, per consentire l’inserimento armonioso e progressivo dei paesi in
via di sviluppo nell’economia mondiale e la lotta contro la povertà nei
paesi in via di sviluppo

(4-07039)
(8 luglio 2004)

Risposta. – Il Governo italiano – al pari degli altri Paesi membri del-
l’Unione europea ed in linea dunque con quanto deciso a livello comuni-
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tario – non ritiene utile intraprendere con il Messico azioni unilaterali nel
campo della tutela dei diritti umani.

E stato infatti finora ritenuto più efficace un approccio comune dei
Paesi dell’Unione europea alla questione, in modo da rendere più autore-
vole il messaggio e conseguire cosı̀ una più utile sensibilizzazione delle
autorità messicane sull’argomento.

In linea con tale strategia, peraltro, l’Italia si è fatta più volte promo-
trice, in particolare durante il semestre di Presidenza dell’Unione, di ini-
ziative comuni volte a manifestare la costante ed elevata attenzione che
si annette da parte europea al pieno rispetto dei diritti umani in Messico.
Si ricordano, a mero titolo esemplificativo, i passi compiuti in sede di
Consiglio congiunto e Comitato congiunto UE-Messico dal Governo ita-
liano con riferimento ai casi delle sparizioni di donne nella città di Ciudad
Juarez, con il risultato di determinare una positiva evoluzione della que-
stione; cosı̀ come il viaggio in Chiapas dei Capi missione europei in Mes-
sico, promosso dal nostro Ambasciatore proprio al fine di sensibilizzare le
autorità locali e manifestare la preoccupazione dei Paesi europei per la
mancata tutela dei diritti delle popolazioni indigene.

Con specifico riferimento allo sgombero nella regione dei Montes
Azules, il Direttore del «Centro de Derechos Humanos Miguel Agustin
Pro Juàrez», David Velasco Yáñez, ed il Relatore Speciale dell’ONU sulla
situazione dei diritti umani e delle libertà fondamentali dei popoli indi-
geni, Rodolfo Stavenhagen, hanno informato la nostra Ambasciata a Città
del Messico che, dopo vari mesi di negoziati tra il Governo federale e le
comunità indigene ubicate nella riserva protetta dei Montes Azules nello
Stato del Chiapas, a metà gennaio 2004 dette comunità, in totale circa
20-25 famiglie, sono state allontanate dalla zona. Tali comunità di fatto
risiedevano colà da circa 14 anni, pur essendo sprovviste di un titolo di
proprietà. Le terre sono state riconsegnate al Governo federale, legittimo
proprietario, mentre le predette famiglie sono state trasferite nel municipio
di «Marquez de Comillas», nella parte sud-est dello stesso Stato del Chia-
pas, vicino al confine con il Guatemala. Ad esse sono state assegnate
nuove terre ed aiuti economici.

In relazione al finanziamento dell’Unione europea cui si riferiscono
gli interroganti, nel corso del 179º Comitato ALA (America Latina &
Asia) del 30-31 ottobre 2003 è stato approvato un Progetto denominato
«Sviluppo sociale integrato e sostenibile, Chiapas, Messico» (n. ALA/
B7-310/2003/5736) per il quale è previsto un costo complessivo di 31 mi-
lioni di euro, cui l’Unione europea contribuisce per il 48,4 per cento (15
milioni di euro) mentre la parte rimanente è co-finanziata dal Messico. Il
progetto, che si colloca nell’ambito del «Programma integrato per lo svi-
luppo sostenibile della foresta», attuato dallo Stato del Chiapas a partire
dal 2001, si pone tre obiettivi: la riduzione della povertà nelle micro-re-
gioni situate intorno alle aree protette della foresta di Lacandona, il con-
tenimento del degrado ambientale della zona e la riformulazione di mo-
delli di riferimento cui i soggetti locali ed istituzionali possono fare rife-
rimento nell’ambito di forme rinnovate di gestione e governo locale.
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Il progetto faciliterà la formulazione di programmi di sviluppo
umano, sostenendo e rafforzando strutture ed attività esistenti della società
civile e delle istituzioni pubbliche, offrendo assistenza tecnica, consulenza,
formazione e scambi di informazione. Detti servizi verranno subappaltati a
soggetti locali (ONG, istituzioni pubbliche e società di consulenza) che
operano già nel settore, al fine di consentire la definizione d strategie di
sviluppo sotto la supervisione di consigli micro-regionali.

Partner responsabile dell’attuazione del Progetto, sotto il profilo dell’
efficacia, trasparenza, efficienza e sostenibilità, è il Ministero dello svi-
luppo sociale dello Stato del Chiapas sulla base di un accordo di finanzia-
mento concluso con la Commissione europea il 27 gennaio 2004. L’indi-
viduazione dei soggetti locali che dovranno fornire i citati servizi spetta a
tale Ministero attraverso la pubblicazione di bandi di gara e inviti a pre-
sentare proposte, la selezione delle offerte e la conclusione dei contratti e
dei relativi pagamenti, sotto il controllo della Delegazione UE.

Stante quanto precede, il Ministero degli affari esteri ritiene oppor-
tuno sottolineare i seguenti elementi:

sono previsti indicatori di controllo dei risultati che consentiranno
alla citata Delegazione di effettuare una costante attività di monitoraggio
sulla attuazione del Progetto, di concerto con le Rappresentanze diploma-
tiche degli Stati membri;

la convocazione di un’apposita commissione di vigilanza che inda-
ghi sul corretto utilizzo dei fondi comunitari non è invocabile in base alle
correnti procedure. Di fatto gli Stati membri, per il tramite delle relative
rappresentanze diplomatiche, possono chiedere conto in ogni momento
dell’attuazione del Progetto in argomento attraverso il costante coordina-
mento in loco con la Delegazione dell’Unione europea.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Baccini

(4 ottobre 2004)
____________

BARELLI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che con determi-
nazione dirigenziale n. 272 del 13 febbraio 2003 veniva stabilita la rimo-
zione coattiva dell’edicola attualmente sita in Salita De’Crescenzi a Roma
e il contestuale spostamento della stessa in Via di Sant’Eustachio;

considerato:

che il T.A.R. del Lazio, Sezione Seconda-ter, con ordinanza n.
1999/2003, ha respinto la domanda incidentale di sospensione della sud-
detta determinazione presentata dal titolare dell’edicola;

che, pur essendo trascorsi ben cinque mesi dalla data della sua
emanazione, la determinazione risulta ancora inattuata,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
di intervenire presso le Autorità competenti al fine di eliminare gli osta-



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 7441 –

Risposte scritte ad interrogazioni13 Ottobre 2004 Fascicolo 128

coli che si frappongono all’esecuzione della determinazione dirigenziale
succitata, per ripristinare al più presto lo stato di legalità violato.

(4-05005)
(17 luglio 2003)

Risposta. – La situazione segnalata dall’onorevole interrogante risulta
essere risolta poiché, come riferito dalla Prefettura di Roma, in data 12
maggio 2004 gli uffici comunali hanno dato esecuzione alla determina-
zione comunale con la quale si è disposta la rimozione dalla Salita De’
Crescenzi dell’edicola a cui si fa riferimento nell’interrogazione collocan-
dola, nella stessa data, nel luogo individuato dal piano delle edicole.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alı̀

(27 settembre 2004)
____________

BARELLI, KAPPLER, CICOLANI, BONATESTA. – Al Ministro
dell’interno. – Premesso che:

nell’aula consiliare del Comune di Civitavecchia, alle ore 17.00 del
10 febbraio 2004, si è svolta, su richiesta dei gruppi di opposizione,
un’ennesima seduta sulla convenzione già sottoscritta tra Comune, Enel
e Governo per la conversione a carbone della centrale Enel Tor Valdaliga
Nord;

tale seduta del Consiglio era conseguente ad una pubblica manife-
stazione dei «comitati no-coke» che si era trasformata in atti di vandali-
smo e di occupazione con blocco dei binari della linea ferroviaria a Civi-
tavecchia;

gruppi estranei alla cittadinanza ed al territorio da mesi si sono in-
filtrati nei movimenti democratici di opposizione alla convenzione e tra i
cittadini che chiedono una maggiore qualità dei servizi;

durante la discussione si sono verificati atti di intimidazione nei ri-
guardi del Sindaco, dei membri della Giunta e dei Consiglieri di maggio-
ranza, con lanci di monetine, minacce, interruzioni continue e, per ultimo,
anche con aggressioni fisiche;

il Sindaco e gli Assessori sono stati costretti ad allontanarsi dal-
l’Aula consiliare ed a essere accompagnati a casa dalle forze dell’ordine,
con cortei di minacciosi facinorosi che hanno compiuto atti di intimida-
zione durante la notte sotto l’abitazione del Sindaco,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo abbia una conoscenza precisa dei fatti e
consapevolezza dei gravi attentati all’ordine pubblico nonché delle mi-
nacce che nulla hanno a che vedere con le legittime preoccupazioni per
la tutela della salute dei cittadini e, al contrario, sono poste in essere stru-
mentalmente per impedire l’esercizio delle funzioni democratiche ammini-
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strative e se si abbia esatta conoscenza della gravità della situazione del-
l’ordine pubblico connessa alla convenzione tra Governo, Enel e Comune;

quali iniziative si intenda prendere per consentire ad amministra-
zioni elette democraticamente di governare il territorio senza minacce
ed intimidazioni che riportano il Paese agli anni bui del passato.

(4-06800)
(18 maggio 2004)

Risposta. – Il Governo è a conoscenza dei fatti segnalati dall’onore-
vole interrogante e non sottovaluta in alcun modo la delicatezza della si-
tuazione, peraltro ancora in fase di definizione.

Dagli elementi acquisiti tramite la Prefettura di Roma risulta che già
il 31 gennaio 2004, intorno alle ore 15,30, si è svolta, a Civitavecchia, una
manifestazione autorizzata, organizzata dai locali esponenti dei comitati
«No-coke» e «Le ragioni del No», da Legambiente e dal «Comitato spor-
tivi e degli studenti», con il supporto della locale sezione del partito di
Rifondazione comunista, per protestare contro l’amministrazione comu-
nale in relazione al progetto di conversione della centrale ENEL di Torre
Valdaliga Nord.

Alla manifestazione hanno partecipato circa 2.000 persone, tra le
quali militanti dei centri sociali e dei «disobbedienti» di Civitavecchia e
della provincia di Roma. Il clima della protesta si è sempre mantenuto pa-
cifico, anche se, dalle ore 17,15 alle ore 18,15, circa 150 manifestanti si
sono spostati sui binari della vicina stazione ferroviaria, occupandoli a
scopo dimostrativo e causando ritardi sia ai treni in partenza che a quelli
in transito. Al termine della manifestazione, un centinaio di persone hanno
occupato l’aula consiliare, ove hanno indetto una breve assemblea.

Il successivo 2 febbraio, alle ore 17, nel corso di una riunione del
consiglio comunale richiesta dalla minoranza, alla quale non partecipa-
vano i consiglieri di maggioranza, i rappresentanti del movimento «No-
coke» e di alcuni centri sociali di Civitavecchia decidevano di occupare
l’aula. L’occcupazione si protraeva fino alle ore 18 del 6 febbraio, quando
il sindaco riusciva a convocare i capigruppo consiliari, programmando una
seduta straordinaria del consiglio comunale per il 10 febbraio successivo,
con all’ordine la revoca dell’accordo tra il comune ed ENEL Spa e la va-
lutazione di impatto ambientale.

Nel corso di tale seduta, tenutasi l’11 febbraio scorso, con la parteci-
pazione di circa 400 persone, si è proceduto alla votazione: 16 consiglieri,
tra cui il sindaco, esprimevano voto contrario, mentre 11 esprimevano
voto favorevole alla revoca della convenzione.

La decisione non veniva accettata dalla maggioranza delle persone
presenti e, in particolare, dai vari rappresentanti dei comitati «No coke»
e dei centri sociali, che aggredivano con insulti, lancio di bottiglie di pla-
stica e monetine sia il sindaco sia i consiglieri comunali di maggioranza,
causando la sospensione della seduta.
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Successivamente circa 150 appartenenti ai comitati di protesta im-
provvisavano un corteo non autorizzato per le vie cittadine, al fine di sen-
sibilizzare la popolazione. Durante il tragitto il corteo, che si è mosso pa-
cificamente e senza causare alcun disordine, si è soffermato, per circa
dieci minuti, sotto l’abitazione del sindaco, invitandolo a presentare le di-
missioni. Nei giorni successivi un consigliere di maggioranza presentava
le proprie dimissioni, mentre altri due assessori sporgevano denuncia con-
tro ignoti per ingiurie e minacce di morte ricevute telefonicamente presso
le proprie abitazioni.

In questo clima di protesta si sono costituiti due nuovi movimenti de-
nominati «Il Toro» e «Cani sciolti», i quali, attraverso un sito Internet, in-
neggiano alla disobbedienza contro il sindaco ed i suoi collaboratori.

Si assicura che la situazione in esame continua ed essere attentamente
seguita dalle Autorità di pubblica sicurezza, vigilando affinché eventuali,
ulteriori manifestazioni di dissenso vengano poste in essere nel pieno ri-
spetto dell’ordinamento vigente e della legalità costituzionale e, quindi,
senza alcuna compromissione del diritto dei rappresentanti dei cittadini li-
beramente eletti di determinare autonome scelte di governo.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alı̀

(27 settembre 2004)

____________

BUCCIERO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:

presso l’Ufficio Scolastico regionale per la Puglia è stato nominato
Direttore Generale, durante il Governo Amato, con criteri che o sono im-
perscrutabili o sono dettati da esigenze di lottizzazioni politico-sindacale,
il dottor Giuseppe Fiori, del quale si lamenta da più parti la volontà di
annullare la valorizzazione di ogni professionalità contraria al suo credo
politico, selezionando collaboratori di provata fede politica e sindacale
di sinistra, in dispregio delle più elementari regole di comparazione pro-
fessionale e contrarie al pubblico interesse;

che il dottor Fiori ha provveduto a ricoprire i posti di dirigente di
livello non generale, dal medesimo istituiti presso i vari Uffici della Dire-
zione Generale, in epoca successiva al passaggio o al trasferimento presso
la Direzione Generale di alcuni dirigenti precedentemente in servizio
presso vari Provveditorati agli Studi;

che gli incarichi in questione sono stati effettuati senza che il dot-
tor Fiori abbia interpellato la totalità dei dirigenti di livello non generale
appartenenti all’organico della Direzione Generale;

che fra i dirigenti esclusi da tali incarichi serpeggia malumore e
sfiducia per la mancata ufficialità e trasparenza usata dal Direttore Gene-
rale in tale occasione,
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si chiede di conoscere:

se le procedure di passaggio o di trasferimento dei dirigenti di li-
vello non generale dottor Corrado Nappi dal Provveditorato agli Studi di
Brindisi alla Direzione Generale di Bari e dottor Mario Angelini dalla ex
Sovrintendenza Scolastica Regionale per il Lazio al Provveditorato agli
Studi di Taranto e da questo ufficio alla Direzione Generale di Bari, siano
state effettuate in conformità alle vigenti disposizioni di legge;

in particolare, quale norma sia stata applicata dalla Direzione Ge-
nerale del Personale in occasione del passaggio del citato dottor Mario
Angelini dal ruolo di ex Primo dirigente amministrativo, avendo il mede-
simo partecipato ad un concorso per posti di ex Primo dirigente di ragio-
neria;

quali siano stati i criteri e le valutazioni del Direttore Generale dot-
tor Fiori, in merito all’individuazione e all’assegnazione del Dott. Mario
Angelini dall’Ufficio IVª della Direzione Generale, nonostante la presenza
di altri dirigenti con maggiore anzianità, e, pare, professionalità, nell’orga-
nico della stessa Direzione Generale;

se risulti che il dottor Fiori, durante la campagna elettorale del 13
maggio 2001, in più occasioni, come riferito dagli organi della stampa lo-
cale, abbia partecipato attivamente, su tutto il territorio regionale, a con-
vegni e a dibattiti organizzati dalla C.G.I.L. Scuola e dal C.I.D.I. (Centro
Iniziativa Democratica Insegnanti) alla presenza di parlamentari e candi-
dati di forze di sinistra, dichiarando cosı̀ apertamente la sua appartenenza
alla stessa area politica;

se risulti che il dottor Fiori, sin dal suo insediamento presso la Di-
rezione Generale di Bari, ha eletto domicilio, unitamente al proprio nucleo
familiare, presso il Convitto Nazionale «D. Cirillo» di Bari, in Via D. Ci-
rillo n. 33;

se risulti che il dottor Fiori nella sopradetta istituzione scolastica
ha occupato un alloggio composto da cinque vani ed accessori, corrispon-
dendo, come canone di locazione, una irrisoria somma di denaro per sé e
per la propria famiglia;

se le fonti normative e regolamentari dei Convitti Nazionali preve-
dano che i Direttori Generali possano alloggiare in dette istituzioni scola-
stiche in modo continuativo ovvero se possano occupare locali come abi-
tuale dimora;

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere ove i
fatti ipotizzati corrispondano al vero.

(4-00889)
(14 novembre 2001)

Risposta. – Premesso che l’interrogazione parlamentare citata in og-
getto riprende alcune problematiche già esposte precedentemente dall’ono-
revole interrogante ed alle quali è stata data risposta, si comunica che l’i-
stituzione del ruolo unico della dirigenza ha soppresso ogni distinzione tra
dirigente amministrativo e dirigente di ragioneria, e che tra le funzioni dei
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Direttori regionali rientrano anche i rapporti e le relazioni economico-so-
ciali e politiche riguardanti l’intero territorio regionale.

A seguito dell’entrata in vigore del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 novembre 2000, n. 347, ed in applicazione della legge 23 di-
cembre 2000, n. 389, il Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica aveva già in corso di definizione i nuovi centri di re-
sponsabilità (6 al centro e 18 in periferia, questi ultimi coincidenti con gli
Uffici Scolastici Regionali), tant’è che per effetto dell’intervenuta varia-
zione di bilancio, con decorrenza dal 1º luglio 2001, sono stati istituiti
nuovi capitoli di bilancio con stanziamenti di competenza e di cassa ri-
guardanti voci di spesa in precedenza gestiti dalle direzioni generali sco-
lastiche di questo Ministero.

La complessità della materia ha imposto che, ai fini della gestione
delle risorse suddette, sin dall’inizio presso le Direzioni generali regionali
fosse presente un dirigente che rispondesse a quei requisiti professionali e
culturali tali da garantire il più immediato e sollecito decollo delle nuove
strutture anche dal punto di vista della gestione delle risorse finanziarie.

All’Ufficio scolastico regionale per la Puglia è stato pertanto asse-
gnato, in data 2 aprile 2001, il direttore Mario Angelini, ritenuto in pos-
sesso dei necessari requisiti professionali e culturali.

L’opportunità di tale scelta è stata resa evidente dal fatto che in data
30 novembre 2001 tutte le risorse assegnate all’autonomo centro di re-
sponsabilità hanno trovato la loro precisa, puntuale e tempestiva destina-
zione consentendo alle istituzioni scolastiche della Regione, per il tramite
degli uffici scolastici provinciali, di ricevere con la massima sollecitudine
le risorse finanziarie al funzionamento.

Infine, in merito al domicilio del Direttore generale regionale in un
locale di 4 vani presso il Convitto nazionale «D. Cirillo» di Bari, si fa pre-
sente che il Consiglio di Amministrazione del Convitto ha deliberato nella
seduta ordinaria del 1º marzo 2001 di affittare tale appartamento privo di
attuale destinazione con le stesse modalità con le quali era stato destinato
altro identico appartamento al precedente direttore amminsitrativo del
Convitto.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione,
l’università e la ricerca

Siliquini

(28 settembre 2004)
____________

BUDIN, BRUTTI Massimo, CREMA, GIARETTA, TONINI. – Al
Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso:

che quest’anno si celebra il 50º anniversario del ritorno di Trieste
all’Italia e che il Parlamento ha inteso ricordare solennemente tale evento
anche con un cospicuo, adeguato finanziamento a sostegno delle iniziative
previste in sede locale;
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che l’utilizzo di tale finanziamento e la definizione del programma
sono stati affidati all’Amministrazione comunale di Trieste;

considerato:

che lo scopo degli interventi voleva essere quello di ricordare e si-
gnificare la doverosa partecipazione dell’Italia per le vicende del confine
orientale e, allo stesso tempo, rafforzare l’unità della città e il legame dei
cittadini di Trieste con il Paese, dando in particolare alle nuove genera-
zioni occasione per riflettere sul significato che oggi ha l’unità nazionale,
nel segno di valori condivisi;

che, nel nome dei valori democratici condivisi e sanciti dalla Co-
stituzione, l’unità dei cittadini della Repubblica va favorita rispettando la
loro diversa identità linguistica e culturale e che tale scopo va perseguito
con specifico impegno in realtà come quella di Trieste, dove le identità
diverse avevano costituito motivo di divisione e di contrapposizione,

si chiede di sapere:

se il Presidente del Consiglio sia a conoscenza delle osservazioni
critiche, delle preoccupazioni e del disagio che in parti significative della
comunità triestina hanno suscitato l’impostazione culturale e le modalità
di attuazione del programma, che hanno alimentato diffidenze e divisioni
in città e contrapposizioni che la Repubblica in questi 50 anni con i suoi
valori si è proposta di superare;

se sia a conoscenza che il kit tricolore distribuito nelle scuole, ca-
ratterizzato da una nota storica lacunosa e di parte, non comprendeva una
copia della Costituzione che, con il tricolore e l’inno di Mameli, è ele-
mento fondamentale e unificante della nostra identità nazionale e tavola
dei principi e dei valori in cui tutti i concittadini, a prescindere dall’appar-
tenenza etnica o religiosa, possono riconoscersi;

se sia a conoscenza che, sulla base dell’impostazione scelta con
l’esclusione della Costituzione, il materiale prodotto non è stato distribuito
nelle scuole della minoranza slovena né nella scuola della comunità
ebraica di Trieste – né è stato, invero, concepito a tale scopo – come
se la Repubblica italiana non fosse anche l’istituzione della minoranza slo-
vena, e anzi introducendo cosı̀ in essa un senso di estraneità da essa;

se condivida con gli scriventi la preoccupazione che siffatto modo
di operare non contribuisce a rafforzare nelle nuove generazioni di citta-
dini italiani il senso e il valore dell’unità del Paese.

(4-07139)
(26 luglio 2004)

Risposta. – Con riferimento all’atto di sindacato ispettivo in oggetto,
si evidenzia, preliminarmente, che le vicende oggetto dell’interrogazione
dell’onorevole interrogante, rappresentate e interpretate da divergenti posi-
zioni e punti di vista, testimoniano di un clima e di situazioni non ancora
completamente serene e pacificate nelle realtà territoriali interessate. Ciò
può far presumere che siano ancora vivi e presenti i ricordi di fatti e cir-
costanze che, dall’una e dall’altra parte, hanno seminato morte e soffe-
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renze, hanno profondamente turbato le coscienze, alimentando odi e risen-
timenti non ancora sopiti.

Tale premessa può aiutare a comprendere perché le iniziative poste in
essere nella ricorrenza del 50º anniversario del ritorno di Trieste all’Italia
abbiano suscitato atteggiamenti di vario tipo o di segno contrario, come
emerge dalle diverse interrogazioni parlamentari presentate al riguardo.

Un ruolo importante nei termini di conciliazione e di superamento di
schieramenti e di strumentalizzazioni può svolgerlo proficuamente proprio
la scuola, in un rinnovato quadro di solidarietà prodotto dall’Unione euro-
pea che, come è noto, va allargando sempre più i suoi confini.

Per quanto riguarda in particolare la distribuzione del kit tricolore,
dalle notizie fornite dalla Prefettura di Trieste e dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, risulta che, nei mesi scorsi, è stato
costituito il «Comitato Tricolore Trieste», con il precipuo fine di promuo-
vere iniziative finalizzate a celebrare il 50º anniversario del ritorno della
città di Trieste all’Italia.

Tale Comitato ha elaborato il «Progetto Italia» con il quale ci si pre-
figge, mediante incontri, mostre, dibattiti eccetera, di far meglio compren-
dere ai giovani delle scuole cittadine e provinciali il significato della ricor-
renza in questione. Nell’ambito di tale progetto è stata distribuita alle
scuole la cosiddetta «cartella Italia» contenente: la bandiera tricolore, il
testo dell’inno nazionale, una nota storica inerente una sintesi degli avve-
nimenti che hanno caratterizzato la storia della città dall’unità d’Italia al
1991, data della nascita dei nuovi stati di Slovenia, Croazia e Serbia, e
una maglietta con uno dei colori della bandiera italiana, da utilizzare
per la realizzazione del più grande tricolore vivente.

La predetta iniziativa, non concordata con l’Amminsitrazione scola-
stica, è stata, comunque, proposta alle scuole che, nell’ambito della pro-
pria autonomia, potevano valutare se aderirvi ed eventualmente discutere
il contenuto della «nota storica»; è, comunque, certo che, per il principio
costituzionale della libertà di insegnamento, nessun insegnante poteva sen-
tirsi obbligato.

Risulta, altresı̀, che l’Ufficio speciale per le scuole italiane in lingua
slovena, costituito presso la Direzione generale dell’Ufficio scolastico re-
gionale per il Friuli Venezia Giulia, a norma dell’art. 13 della legge n. 38
del 2001, ha ritenuto l’iniziativa poco confacente con la realtà di lingua
slovena e ciò, presumibilmente, ha scoraggiato il «Comitato Tricolore»
dall’inviare il materiale a quelle scuole.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento

Giovanardi

(8 ottobre 2004)
____________

CICCANTI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:
che la provincia di Ascoli Piceno, di 367.000 abitanti, verrebbe di-

visa in due piccole province a seguito dell’iniziativa legislativa di costitu-
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zione della provincia di Fermo, già approvata dalla Camera dei deputati e
attualmente all’esame del Senato;

che tale divisione, ingiusta, inopportuna e costosa per il pubblico
erario, ha avuto in Commissione bilancio della Camera il parere favore-
vole del Governo, benché la stessa iniziativa legislativa sia palesemente
in contrasto con i requisiti previsti dall’articolo 21 del Testo unico sugli
enti locali, approvato con decreto legislativo n. 267 del 2000 che, tra gli
altri, prevede, per l’istituzione di nuove province, «di norma» una popola-
zione di 200.000 abitanti, mentre la istituenda provincia di Fermo ne ha
molti di meno (165.000);

che tale indebolimento della forza sociale ed economica del terri-
torio provinciale è percepito dalla popolazione picena in modo penaliz-
zante, soprattutto dalla popolazione della provincia residua, ed ha provo-
cato una subitanea reazione di massa, attraverso l’indizione di una raccolta
di firme in tutti e 73 i comuni della provincia attuale;

che – come si evince anche dall’intervento del Sindaco di Porto
San Giorgio che si dispone come documento a corredo della presente in-
terrogazione – sono stati «stimolati» atteggiamenti di provocazione e di-
sturbo nei confronti delle persone che hanno costituito i tavoli di raccolta
delle firme, soprattutto del promotore del comitato referendario, fatto og-
getto di minacce personali sia verbali che scritte;

che amministratori e soggetti privati si stanno esprimendo con di-
chiarazioni minacciose ed intimidazioni figurate da infondati ricorsi legali
che minano il sereno e libero dispiegarsi del pensiero e dell’azione di chi
vuole invece l’integrità del territorio, anche e soprattutto a favore di quella
popolazione fermana che non condivide la divisione della provincia picena
ed intende manifestare il proprio intento attraverso l’adesione al referen-
dum promosso dal comitato promotore per l’unità provinciale,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non intenda migliorare e rafforzare la vi-
gilanza delle forze dell’ordine locali al fine di evitare forme di pressione,
intimidazioni di ogni genere, che si manifestano nei modi più disparati nei
confronti di quanti intendono promuovere una raccolta di firme a favore
dell’integrità del territorio, in modo corretto, legale, sereno e disciplinato,
in ogni parte del territorio provinciale;

se non intenda altresı̀ ripensare, come orientamento del Governo,
l’assenso dato in sede di individuazione delle risorse nella competente
Commissione bilancio, per la destinazione di importanti ed utili risorse fi-
nanziarie per altre priorità programmatiche, rispetto a quelle relative alla
istituzione di nuove province.

(4-05747)
(4 dicembre 2003)

Risposta. – Va, innanzitutto, premesso che il Parlamento ha appro-
vato la legge 11 giugno 2004, n. 147, recante l’istituzione della provincia
di Fermo.
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In merito a quanto avvenuto in occasione delle iniziative finalizzate
alla richiesta di referendum consultivo a favore dell’integrità del territorio
ai sensi dell’articolo 39 dello Statuto della provincia di Ascoli Piceno, si
comunica, secondo quanto riferito dalla locale Prefettura, che l’ordinato
svolgimento delle operazioni di raccolta di firme è sempre stato garantito
dalle forze dell’ordine mediante appositi servizi di vigilanza, né risulta che
si siano verificati impedimenti delle suddette attività.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alı̀

(27 settembre 2004)

____________

DE PAOLI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

nel comune di Angolo Terme (Brescia), sulla ex strada statale n.
394, la galleria denominata «Castagner» è completamente priva di illumi-
nazione e segnaletica orizzontale;

che ciò é motivo di enormi disagi tra i cittadini ed ha causato tra
l’altro un grave incidente automobilistico in cui ha perso la vita un gio-
vane;

che nonostante le dichiarazioni e assicurazioni da parte degli am-
ministratori locali la situazione è rimasta invariata,

si chiede di sapere cosa si intenda fare per la messa in sicurezza di
detta galleria, al fine di eliminare il grave pericolo esistente per coloro
che transitano su questo tratto di strada.

(4-05329)
(1º ottobre 2003)

Risposta. – Si risponde su delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

In merito a quanto evidenziato dall’onorevole interrogante, la Prefet-
tura di Brescia ha comunicato che l’Amministrazione provinciale ha inse-
rito il progetto per la messa in sicurezza della galleria «Castagneti», lungo
la strada provinciale n. 294 della Val di Sclave, nel bando per l’assegna-
zione degli incentivi a favore degli interventi strategici previsti nel «Pro-
gramma Annuale di Attuazione Anno 2003» del Piano Nazionale della Si-
curezza Stradale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

In attesa di conoscere se tale progetto sia stato inserito tra quelli co-
finanziati dal citato Dicastero, la stessa Provincia ha espresso la volontà di
procedere alla progettazione e realizzazione dell’impianto di illumina-
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zione, al fine di migliorare la sicurezza in galleria, utilizzando la somma
già destinata nel bilancio provinciale 2004.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

d’Alı̀

(27 settembre 2004)
____________

DE PAOLI. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio.
– Premesso:

che il comune di Cortemaggiore (Piacenza) ha approvato nel mag-
gio 2003 un piano particolareggiato di iniziativa privata denominato "Re-
sidenza Pallavicino" che comporta la realizzazione di diverse unità immo-
biliari a poche decine di metri dal torrente Arda;

che, rientrando l’area in cui si stanno costruendo tali unità abitative
nella fascia B (fascia di esondazione) secondo le prescizioni del PAI
(piano di stralcio per l’assetto idrogeologico dell’Autorità del Bacino),
gli interventi urbanistici sono assoggettati a speciali vincoli e limitazioni,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
verificare se l’opera di urbanizzazione privata "Residenza Pallavicino" sia
conforme a quanto previsto dal PAI o da altre normative in materia di di-
fesa del suolo e tutela idraulica, al fine di prevenire eventuali condizioni
di rischio derivanti dall’intervento edilizio.

(4-06022)
(29 gennaio 2004)

Risposta. – In merito all’interrogazione parlamentare in oggetto, che
fa riferimento ad una presunta approvazione da parte del comune di Corte
Maggiore (Piacenza), nel maggio del 2003, di un piano particolareggiato
di iniziativa privata denominato «Residenza Pallavicino» che comporte-
rebbe la realizzazioen di diverse unità immobiliari a poche decine di metri
dal torrente Arda, si riferisce che, da informazioni assunte dalla Autorità
di bacino del fiume Po presso il comune di Corte Maggiore relativamente
alla localizzazione dell’intervento, l’area oggetto dell’interrogazione ri-
sulta ricadere a tergo di un limite di fascia «BPr» (B di progetto) e non
in fascia «B».

Il limite della fascia «B», nella cartografia di piano, viene evidenziato
come limite «di progetto» in tutti quei casi in cui l’assetto attuale dell’al-
veo e dei sistemi difensivi sia inadeguato a contenere la piena di progetto
e siano presenti insediamenti e infrastrutture nelle aree allagabili. Tale li-
mite di progetto può indicare, a seconda dei casi, opere locali (argini, eli-
minazione di opere in alveo che ostacolano il deflusso, interventi di ma-
nutenzione dell’alveo, eccetera) o interventi più strategici che coinvolgono
l’intera asta fluviale (ad esempio casse di laminazione).

Qualora i territori di una fascia «B di progetto» del PAI siano inte-
ressati da potenziali fenomeni di inondazione già per eventi di piena
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con tempo di ritorno inferiore o uguale a 50 anni, ai sensi della legge
n. 267 del 3 maggio 1998 e successive modifiche ed integrazioni, si pro-
cede all’individuazione ed alla perimetrazione di un’area a rischio idro-
geologico molto elevato; tali aree sono identificate come «Zona B-Pr»
nel PS267 oltrechè all’allegato 4.1 dell’elaborato 2 del PAI.

In particolare, l’area di che trattasi, comprendente parte del centro
abitato di Corte Maggiore, è caratterizzata da condizioni di rischio elevate
– molto elevate –, tant’è che è perimetrata come «Zona B-Pr» nel citato
PAI.

Fino al completamento delle opere di difesa previste, tali aree risul-
tano soggette a condizioni di pericolo idraulico, tant’è che, dal punto di
vista normativo, il PAI specifica che nelle medesime aree il Comune
deve, in sede di adeguamento degli strumenti urbanistici, d’intesa con
l’autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, valu-
tare le condizioni del rischio e, al fine di minimizzare le stesse, applicare
in tutto o in parte gli articoli di norma relativi alla Fascia B fino alla av-
venuta realizzazione delle opere programmate.

Si fa inoltre presente che secondo quanto riferito all’Autorità di ba-
cino dal Comune di Corte Maggiore, il Comune stesso avrebbe provve-
duto alla valutazione delle sopra richiamate condizioni di rischio e le me-
desime valutazioni sarebbero state successivamente trasmesse alla Provin-
cia per la necessaria approvazione.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

FILIPPELLI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso:

che da diversi giorni nelle zone di mare antistanti Cirò Marina,
Schiavonea, Trebisacce, Amendolara, Roseto Capo Spulico, Montegior-
dano, Rossano, Mirto, Cariati è stata segnalata la presenza di grandi esten-
sioni di mucillagine;

che questa mucillagine, formata da alghe miste a fango, sta
creando seri e notevoli disagi ai pescatori che sono costretti a sospendere
l’attività di pesca: il peso di tali alghe provoca la distruzione delle reti o
ne rende impossibile il recupero, causando problemi connessi alla sicu-
rezza e danni ai sistemi di propulsione meccanica, che subiscono una
grave usura per lo sforzo a cui sono costretti;

che tale situazione ha ormai messo in ginocchio l’intero settore it-
tico della costa ionica calabrese per la mancanza di pescato;

che, perdurando una tale situazione ed essendo oramai iniziata la
stagione estiva, anche il settore turistico subirebbe enormi danni, creando
una situazione drammatica per migliaia di persone che vivono grazie agli
introiti provenienti dal turismo, che è uno dei pochi settori trainanti del-
l’economia calabrese;
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che, dopo anni di sacrifici, di investimenti, di dispendio di energie
fisiche e finanziarie da parte degli enti locali e dei privati e grazie alle
enormi bellezze naturali, finalmente tutelate e valorizzate, la Calabria è
finalmente apprezzata e scelta come meta di vacanze da moltissimi italiani
e stranieri e che tale situazione ha permesso ai Comuni della fascia co-
stiera jonica di occupare uno spazio qualificato di mercato, che potrebbe
essere insidiato o messo in discussione dalla presenza di detta mucillagine,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Governo sia a conoscenza dei fatti di cui alla presente inter-
rogazione;

se ritenga di attivarsi subito per verificare quanto sopra e l’even-
tuale entità del fenomeno in atto;

se già siano stati presi dei provvedimenti per contenere ed elimi-
nare la mucillagine che deturpa le coste joniche della Calabria;

se il Governo intenda agire per difendere e tutelare, con tenacia e
tempestività, il Sud ed in particolare una Regione, come la Calabria, che
sconta di per sé gravi ritardi ed è già penalizzata da questo Esecutivo nella
legge finanziaria 2004 – una scatola vuota ed uno schiaffo per il Sud – e
per la quale un’ennesima offesa rappresenterebbe un’ulteriore aggravante
in un contesto già negativo dal punto di vista economico e sociale, dal
momento che ormai le popolazioni calabresi sono esasperate e danneg-
giate nelle loro possibilità di sviluppo e non ne possono più di promesse
e chiacchiere, ma vogliono fatti e chiarezza;

se il Governo non ritenga opportuno agire nella stessa maniera con
la quale era stata affrontata anni fa l’»emergenza mucillagine« sulle coste
romagnole dell’Adriatico, e quindi con misure atte a debellare pronta-
mente tale fenomeno e ad aiutare economicamente gli enti locali e i settori
della pesca e del turismo che altrimenti vedono drammaticamente compro-
messe le loro fonti di sussistenza;

se non si ritenga che il Governo, per l’ennesima volta, dimostri
scarsissima attenzione nei confronti del Sud e della Calabria in particolare,
visto che non sembra una sua priorità rendere degne di un paese civile le
strade calabresi, incentivare lo sviluppo economico di questa regione e di-
fenderne l’occupazione.

(4-06953)
(29 giugno 2004)

Risposta. – La formazione massiva di aggregati mucillaginosi, evento
conosciuto da tempo, con particolare riferimento al mare Adriatico, è un
fenomeno che si verifica periodicamente, particolarmente durante la sta-
gione estiva, causando le note ricadute negative sulle attività connesse
al turismo balneare, alla pesca e, seppure in modo minore, alla sanità pub-
blica ed agli ecosistemi marini.

Al riguardo questa Amministrazione ha da tempo manifestato sensi-
bilità ed attenzione a tale problematica sia attivando studi e programmi
di monitoraggio sui processi di formazione delle mucillagini nell’Adriatico
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settentrionale e in alcune aree del Tirreno (Arcipelago toscano, isola di
Ischia e zona costiera della Sicilia settentrionale – Isola delle Femmine
e Capo d’Orlando), sia attuando, – con procedure amministrative tuttora
in corso – un programma operativo di sorveglianza del fenomeno per
ora solo in alcune aree dell’Adriatico.

Non si esclude che nel corso del prossimo anno si possa realizzare un
programma di sorveglianza e di studio più ampio ed articolato che possa
ricomprendere le coste ioniche della Calabria: ciò richiederebbe natural-
mente tempi di elaborazione più lunghi e maggiori disponibilità di risorse
da impegnare al riguardo.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

GABURRO. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e del-
l’ambiente e per la tutela del territorio. – Premesso che:

la situazione di calamità generatasi con le piogge degli ultimi quat-
tro giorni ha fatto emergere un problema che da anni viene posto all’at-
tenzione delle autorità competenti da parte dell’Amministrazione del Co-
mune di Vighizzolo d’Este (provincia di Padova) e delle aree limitrofe

la mancata o, meglio, non oculata pianificazione degli interventi
manutentivi ai corsi d’acqua e alle infrastrutture di confluenza ha determi-
nato la rottura e la conseguente esondazione avvenuta nella giornata del
23 febbraio 2004, causando ingenti danni alle infrastrutture e alle proprietà
private destinate a coltivazioni;

il problema si accentua nel momento in cui nelle stesse aree sono
stati autorizzati e si sono insediati impianti interregionali per lo stoccaggio
e smaltimento di rifiuti che oggi sono lambiti dalle acque rendendo reale il
rischio di inquinamento delle falde e dei terreni;

nonostante tutti gli interventi da parte dell’Amministrazione comu-
nale di Vighizzolo d’Este e le manifestazioni popolari, alcune Ammini-
strazioni locali poco avvedute e poco lungimiranti vedono come unica
fonte di sviluppo di queste aree l’autorizzazione all’insediamento di im-
pianti per lo smaltimento e trattamento dei rifiuti, considerando solo il
business e non il reale fattore di rischio per la collettività;

oltre a quanto sopra esposto la mancanza di sensibilità e una scor-
retta gestione del territorio e dei corsi d’acqua a livello regionale ha de-
terminato che fiumi, quali il Fratta-Gorzone, di cui molto si è parlato e
su cui molte denunce sono state fatte, ha ieri riversato nei terreni le sue
acque non depurate piene dei componenti inquinanti derivanti delle conce-
rie del basso Vicentino,

si chiede di sapere se e quali misure urgenti si intenda prendere per
far fronte alle emergenze causate dalle calamità di questi giorni e quali
misure strutturali si intenda adottare per evitare che, in futuro, ci si ritrovi
nuovamente a dover fronteggiare queste situazioni di emergenza ponendo
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una particolare attenzione alla ponderazione delle esigenze di tipo econo-
mico con quelle di tutela ambientale e del territorio.

(4-06202)
(24 febbraio 2004)

Risposta. – Con l’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-
norevole interrogante ha posto quesiti concernenti la situazione di calamità
generatasi a seguito di avverse condizioni meteorologiche nel territorio del
comune di Vighizzolo d’Este (Provincia di Padova) e delle aree limitrofe.
In merito si riferisce quanto segue.

Il territorio comunale di Vighizzolo d’Este (Padova) fa parte del ba-
cino idrografico dei fiumi Brenta-Bacchiglione la cui pianificazione di ba-
cino, ai sensi della legge n. 183 del 1989, è di competenza dell’Autorità di
bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta Bacchi-
glione.

Nella seduta del 3 marzo 2004 il Comitato istituzionale dell’Autorità
di bacino ha adottato il Progetto di piano stralcio per l’assetto idrogeolo-
gico del bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta Bacchi-
glione.

Il Progetto di piano consta della fase conoscitiva, della fase proposi-
tiva, della fase programmatica e delle norme d’attuazione, nonché della
cartografia di piano, nella quale sono individuate e perimetrate le aree a
pericolosità e/o rischio idrogeologico (frana, alluvione e valanghe).

La fase conoscitiva esamina gli aspetti idrografici del bacino e le sue
componenti fisiche, descrive gli eventi alluvionali storici dei principali
corsi d’acqua e le principali criticità. La fase propositiva definisce i criteri
e le metodiche utilizzate per la definizione delle situazioni di pericolosità
idraulica e da frana e delle relative perimetrazioni e classificazioni, l’iden-
tificazione delle aree a rischio e propone gli interventi strutturali e non
strutturali da eseguire per la mitigazione del rischio. Questi ultimi sono
riassunti nella fase programmatica che definisce, inoltre, i costi per l’attua-
zione del piano, indicando inoltre il fabbisogno a breve periodo. Infine le
norme di attuazione disciplinano l’uso del territorio e rendono vigenti i
contenuti del piano. Esse sono state adottate quali salvaguardie ai sensi
dell’articolo 17, comma 6-bis della legge n. 183 del 1989 con delibera
di Comitato istituzionale n. 3 del 25 febbraio 2003.

Gli elaborati cartografici del Progetto di PAI individuano e perime-
trano nel territorio comunale di Vighizzolo d’Este una fascia continua a
ridosso di Scolo Santa Caterina e del Canale Garzone con aree a perico-
losità idraulica media (P2) e moderata (P1).

Per le aree a pericolosità idraulica moderata (P1) le norme di attua-
zione del Piano stabiliscono che «spetta agli strumenti urbanistici comu-
nali e provinciali ed ai piani di settore regionali prevedere e disciplinare,
nel rispetto dei criteri e indicazioni generali del Piano, l’uso del territorio,
le nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione d’uso, la realizzazione di
nuove infrastrutture, gli interventi sul patrimonio edilizio esistente».
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Per le aree a pericolosità idraulica media (P2) le medesime norme
prevedono che «l’Amministrazione comunale, nel modificare le previsioni
degli strumenti urbanistici generali, deve prendere atto delle condizioni di
pericolo riscontrate dal Piano e pertanto la nuova disciplina dell’uso del
territorio deve prevedere la non idoneità per nuove zone edificabili di
espansione o per edifici pubblici o di pubblica utilità destinati ad acco-
gliere persone che non costituiscano ampliamento, prosecuzione o comple-
tamento di strutture già esistenti». Non può, comunque, essere consentita
la realizzazione di impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti perico-
losi, cosı̀ come definiti dalla direttiva CE 1999/34, impianti di trattamento
delle acque reflue diverse da quelle urbane, nuovi stabilimenti soggetti
agli obblighi di cui agli articoli 6, 7 e 8 del decreto legislativo 17 agosto
1999, n. 334, e nuovi depositi, anche temporanei, in cui siano presenti so-
stanze pericolose in quantità superiori a quelle indicate nell’allegato I del
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334. Per gli stabilimenti, impianti e
depositi di cui sopra, esistenti alla data di adozione del progetto di Piano
sino all’attuazione delle opere di riduzione del grado di pericolosità, sono
ammessi esclusivamente gli interventi di ordinaria e straordinaria manu-
tenzione, di adeguamento alle normative ovvero finalizzati alla mitiga-
zione del rischio. Un eventuale ampliamento potrà avvenire solo dopo
che sia stata disposta, secondo le procedure del piano, la riduzione del
grado di pericolosità.

Tali disposizioni saranno rese vigenti, tuttavia, solo dalla sua appro-
vazione, che avverrà a conclusione dell’iter previsto dalle leggi nn. 183
del 1989 e 365 del 2000 relative alle fasi di pubblicazione del Progetto
di piano, della sua consultazione, delle osservazioni del pubblico, della
riunione della Conferenza programmatica con gli enti locali, della reda-
zione delle controdeduzioni da parte delle regioni interessate, dell’ado-
zione del Piano nella sua forma conclusiva e della sua definitiva approva-
zione con pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Si rappresenta, inoltre, che quella parte delle norme di attuazione del
piano che tutelano la pubblica incolumità nelle principali situazioni di pe-
ricolosità e di rischio idrogeologico (P3 e P4, R3 e R4) – non presenti tut-
tavia nel territorio di Vighizzolo d’Este – sono state adottate con delibera
di Comitato istituzionale, ai sensi dell’articolo 17, comma 6-bis della
legge n. 183 del 1989, quali misure di salvaguardia, e saranno pertanto
vigenti a seguito della pubblicazione dell’atto di adozione in Gazzetta Uf-

ficiale.

In merito agli interventi strutturali, si segnala che nell’ambito del
Primo atto integrativo dell’Accordo di programma quadro della Regione
Veneto in materia di difesa del suolo e della costa siglato nel dicembre
2003, è stato finanziato l’intervento riguardante Lavori urgenti per la re-
gimazione del fiume Brancaglia-S. Caterina all’interno dei territori comu-
nali di Carceri, Este e Vighizzolo d’Este, per l’importo complessivo di un
milione di euro.

L’intervento, nello specifico, riguarda lo scarico del materiale allu-
vionale depositatosi lungo le sponde basse del fiume, il ripristino della
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scarpata del corpo arginale nelle zone erose dal corso d’acqua e la rico-
struzione della berma di difesa delle sponde basse con posa di materiale
lapideo, nonché il rifacimento della pista di servizio alle arginature ed il
taglio della vegetazione spontanea lungo le pertinenze idrauliche, con eli-
minazione delle ceppaie poste fuori sagoma.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

LAURO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro de-
gli affari esteri. – Premesso che:

il diritto al turismo discende direttamente da quello alla mobilità in
quanto sancito dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo;

in particolare nell’epoca della globalizzazione risulta garantita la
libera circolazione delle persone specie per motivi di vacanza, viaggi e
scambi culturali;

trattati ed accordi internazionali permettono tali attività, peraltro
sorrette da reti di relazioni economiche e culturali;

molti sono gli italiani che fruiscono di questa opportunità e scel-
gono numerosi paesi esteri per trascorrervi periodi di ferie e svago;

il Sudamerica ed il Messico sono aree territoriali assai ambite per
trascorrervi periodi di relax e di riposo da parte dei nostri connazionali;

obbligo del Governo e in particolare del Ministero degli affari
esteri e del Corpo Diplomatico è la tutela degli interessi nazionali e dei
cittadini italiani impegnati all’estero;

purtroppo la stampa ha dato notizia di un increscioso e gravissimo
episodio che ha riguardato il cittadino napoletano Filippo Guarracino, in
vacanza a Cancun, che, dopo essere stato derubato, come riporta «Il Mat-
tino» (edizione del 24 aprile 2004), «poi pestato fino alla morte dagli
stessi delinquenti forse perché riconosciuti dalla vittima», ha trovato una
orribile fine lontano dalla sua terra;

la famiglia ha chiesto chiarezza sulla vicenda ed esige di conoscere
la verità;

«Il Mattino» in pari data, alla pag. 36, titola «Studente picchiato e
ucciso in Messico – Un giallo internazionale – Trent’anni, viaggio a Can-
cun l’8 marzo. La diagnosi ufficiale parla di infarto, ma all’autopsia non
c’era un perito della famiglia», ed in basso «Era terrorizzato dalle minacce
di poliziotti – Il dramma raccontato dalla sorella»;

la vicenda è piena di misteri, con la paura dell’ucciso già prima
dell’agguato, un furto da lui denunciato e una successiva richiesta estor-
siva da perte di persone qualificatesi come poliziotti,

l’interrogante chiede di conoscere:
se e quali iniziative intendano assumere il Governo e in particolare

il Ministro degli affari esteri raccogliendo ed acquisendo tutti i verbali, gli
articoli di stampa e ogni altro elemento utile ad avviare una indagine;
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quali passi formali siano stati compiuti presso il Governo del Mes-
sico per fare la massima chiarezza sulla vicenda;

quali iniziative intenda assumere il Governo per evitare in futuro
simili tragedie ai cittadini italiani all’estero per turismo.

(4-06710)
(4 maggio 2004)

Risposta. – Il caso del signor Guarracino è stato seguito dal Conso-
lato onorario a Cancun e dall’Ambasciata d’Italia a Città del Messico sin
dal 13 marzo 2004, giorno in cui il connazionale segnalò al funzionario di
turno dell’Ambasciata di aver subı̀to il furto di 700 dollari USA, del bi-
glietto aereo, del passaporto, nonché di altri documenti ed effetti personali
(un paio di occhiali e due telefoni cellulari) presso l’Hotel Las Golondri-
nas di Playa del Carmen. Il furto sarebbe avvenuto, stando sempre a
quanto dichiarato dal connazionale, nella notte tra il 10 e l’11 marzo; in-
fatti, alle 8 del mattino lo stesso avrebbe trovato la porta della stanza d’al-
bergo aperta, accorgendosi di essere stato derubato. Il signor Guarracino,
molto scosso, affermava altresı̀ di non aver denunciato il furto, precisando
che la polizia messicana gli aveva sottratto 5.000 pesos (senza tuttavia
spiegare le ragioni) e che pertanto desiderava far ritorno in Italia.

Sia il funzionario di turno dell’Ambasciata sia il Console onorario a
Cancun rassicuravano il connazionale circa la possibilità di sostituire il
passaporto con un documento di viaggio nonché di far emettere un nuovo
biglietto aereo di ritorno in Italia. Il Console onorario provvedeva altresı̀, a
seguito delle pressanti richieste sia dell’interessato sia della famiglia in
Italia, a reperire al signor Guarracino un alloggio a Cancun.

Lo stesso 13 marzo 2004 il connazionale rilasciava, nella sede del
Consolato onorario, una dichiarazione nella quale sosteneva di essere stato
derubato la mattina dell’11 marzo, di aver tentato di recarsi a piedi da
Playa del Carmen a Cancun per raggiungere il Consolato e di essere stato
quindi bruscamente fermato dalla polizia e condotto in una cella di sicu-
rezza senza motivo, da cui sarebbe uscito versando una cauzione di 600
pesos. Il connazionale avrebbe poi trovato un nuovo alloggio a Tulum, lo-
calità distante 100 chilometri da Cancun, in direzione opposta rispetto a
Playa del Carmen. Dopo aver visitato Tulum, avrebbe chiesto ad un tassi-
sta di accompagnarlo a Cancun ma avrebbe poi ricordato di aver dimen-
ticato lo zaino con gli occhiali, la patente ed altri effetti personali in al-
bergo. Pertanto, solo il 13 marzo sarebbe riuscito a raggiungere Cancun
e a contattare il Consolato.

Tale versione dei fatti, già differente rispetto a quella fornita in occa-
sione della prima telefonata all’Ambasciata, è stata poi ulteriormente mo-
dificata dal connazionale all’atto della denuncia resa il 15 marzo 2004 alle
Autorità di polizia e necessaria ai fini del rilascio del documento di viag-
gio. In tale occasione, il signor Guarracino affermava infatti che il furto
dei 700 dollari USA, del passaporto e degli altri effetti personali (mac-
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china fotografica e occhiali) sarebbe avvenuto alle 8 del mattino del 12
marzo 2004 nell’Hotel Las Golondrinas di Playa del Carmen.

Il 16 marzo 2004, nell’espletare le pratiche per il rilascio del docu-
mento di viaggio, il signor Guarracino modificava nuovamente la versione
dei fatti, sostenendo di aver perso il passaporto «camminando per strada».

Il 17 marzo 2004, non avendo più notizie del connazionale dal pome-
riggio del giorno precedente, il Console onorario sollecitava l’intervento
della polizia turistica per poterlo rintracciare. Alle 18,30 circa si aveva no-
tizia del ricovero del signor Guarracino presso l’Ospedale generale di
Cancun, essendo stato lo stesso rinvenuto in stato di incoscienza per
strada.

Il Console onorario a Cancun, recatosi a rendere visita al connazio-
nale il 18 marzo 2004, ha da quel momento seguito l’evolversi delle
sue condizioni di salute, tali da indurre l’Ambasciata a suggerire ai fami-
liari di partire al più presto per il Messico.

Tale invito veniva reiterato il 20 marzo 2004, dopo che il medico di
fiducia del Consolato si era recato in ospedale per avere informazioni det-
tagliate circa le condizioni dell’interessato.

Il 21 marzo 2004, il Console onorario, presentatosi in ospedale per la
consueta visita al signor Guarracino, veniva informato del suo decesso, av-
venuto il giorno prima alle ore 21,15. L’Ambasciata d’Italia a Città del
Messico avvertiva tempestivamente la sorella del connazionale in Italia.

Il decesso è imputabile a cause naturali (infarto del miocardio), come
risulta dalle certificazioni mediche acquisite, che mettono in luce le gravi
condizioni di salute in cui il signor Guarracino si trovava, soffrendo tra
l’altro di insufficienza renale acuta e di disfunzione epatica.

Quanto all’autopsia eseguita sul corpo del connazionale, la stessa è
avvenuta, come da normale prassi, a cura dei medici messicani, e non
si è potuta accogliere la richiesta dei familiari che venisse eseguita da pe-
riti italiani.

Ciò premesso, e venendo ai quesiti posti nell’interrogazione, si fa
presente che le Autorità messicane hanno avviato un’indagine sul caso.
Le Autorità inquirenti potranno verificare tutti gli aspetti meritevoli di ap-
profondimento, per fornire completa chiarezza su questa triste vicenda.

Parallelamente, anche la Procura della Repubblica presso il Tribunale
di Napoli ha formulato una richiesta di assistenza giudiziaria internazio-
nale nel procedimento penale aperto in Italia sul caso. Tale richiesta, per-
venuta recentemente dal Ministero della giustizia e volta anch’essa ad ac-
quisire maggiori elementi sul caso, è stata tempestivamente trasmessa da
questo Ministero alla nostra Ambasciata per il successivo inoltro alle
Autorità messicane, secondo quanto prescritto dall’Accordo di assistenza
giudiziaria internazionale tra Italia e Messico del 22 maggio 1999.

Il Ministero degli affari esteri e l’Ambasciata d’Italia a Città del Mes-
sico, sia direttamente che per il tramite del Console onorario a Cancun,
hanno prestato la massima attenzione al caso, sin dai suoi inizi, come si
evince anche dalla ricostruzione dei fatti sopra illustrata.
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Costante attenzione continuerà ad essere rivolta anche alle indagini
aperte sul caso, che vengono seguite da vicino anche dall’Ambasciata
del Messico a Roma.

Le Rappresentanze diplomatico-consolari forniscono ai connazionali
che si recano all’estero tutta l’assistenza prevista dalla normativa conso-
lare, avvalendosi delle prerogative stabilite dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 200 del 1967. Informazioni aggiornate sui Paesi di destina-
zione, in particolare sulla sicurezza, vengono largamente diffuse a mezzo
dei siti Internet delle Ambasciate e del sito, curato dal Ministero degli af-
fari esteri, www.viaggiaresicuri.mae.aci.it.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Baccini

(4 ottobre 2004)
____________

MANZIONE. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
nell’ultimo rapporto semestrale della DIA al Parlamento (secondo se-

mestre 2003) l’agro nocerino sarnese (nella parte nord della provincia di
Salerno) viene descritto come quel territorio nel quale «... si evidenzia
un nuovo progetto federativo teso al ricompattamento dei gruppi criminali
operanti nei singoli comuni della zona ...»;

in particolare, fra gli altri, uno dei centri più interessati a fenomeni
di criminalità organizzata è il comune di Pagani, considerato ancora (come
si rileva sempre dal rapporto della DIA) un feudo dei fratelli Antonio e
Michele D’Auria Petrosino, figli di Gioacchino;

proprio quest’ultimo, Gioacchino D’Auria Petrosino, il 9 novembre
del 2003, in Pagani, era miracolosamente scampato ad un tentativo di omi-
cidio consumato in suo danno;

a quanto è dato sapere, il successivo omicidio di Alfonso Quaranta
ed il contestuale ferimento di Nicola Fiore (verificatisi nel comune di
Campagna, in provincia di Salerno, il 5 febbraio scorso) sarebbero stati
«inquadrati» dagli investigatori come atti violenti ritorsivi, collegati al ten-
tativo di omicidio del D’Auria Petrosino, tant’è che buona parte del
gruppo «D’Auria Petrosino» sarebbe stato sottoposto a misura cautelare
il 4 marzo del 2004;

in questo contesto di spietata e violenta criminalità sembrerebbe
che il 13 gennaio scorso, su iniziativa della squadra mobile della Questura
di Salerno, forse a richiesta della DDA di Salerno, siano state disposte
delle perquisizioni domiciliari nel Comune di Pagani a carico di alcuni
noti pregiudicati;

la cosa singolare, però, sarebbe costituita dal fatto che – durante le
perquisizioni – sarebbe stata sottratta «un’auto civetta» utilizzata dalle
forze dell’ordine per gli appostamenti;

come se non bastasse, sembrerebbe che poi le forze dell’ordine ab-
biano trattato con gli stessi criminali sottoposti a perquisizione per otte-
nere la restituzione dell’auto,
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si chiede di conoscere:

se corrispondano al vero le circostanze indicate in premessa e
quale sia attualmente l’attività di investigazione e di contrasto alla crimi-
nalità organizzata messa in campo dalle forze dell’ordine nel comune di
Pagani;

se corrispondano al vero le circostanze relative alla sottrazione del-
l’auto civetta (sembrerebbe doversi trattare di una Fiat Punto di colore
verde scuro) ed alla successiva restituzione previa trattativa con i crimi-
nali;

quali siano i rapporti tra criminalità organizzata e classe politica lo-
cale.

(4-06652)
(27 aprile 2004)

Risposta. – Si comunica che il 13 gennaio 2004 personale della Squa-
dra Mobile di Salerno ha effettuato una perquisizione a Pagani (Salerno)
presso l’abitazione di Gioacchino D’Auria Petrosino, elemento di spicco
di un clan camorrista di quel centro, al fine di verificar l’eventuale pre-
senza di armi detenute illegalmente.

Nella circostanza una delle due autovetture di servizio impiegate, in
colori di serie e munita di targa di copertura, è stata rubata.

Sono state immediatamente attivate le indagini sui pregiudicati del
luogo notoriamente dediti ai furti di auto; a seguito di notizie confiden-
ziali, è stato individuato il presunto autore, che, rintracciato presso la pro-
pria abitazione, ha fatto recuperare la vettura.

Per tale episodio, il medesimo è stato denunciato in stato di libertà
alla competente Autorità giudiziaria.

Il Questore ha sottolineato come il tempestivo recupero dell’auto di
servizio sia stato possibile grazie alla conoscenza del tessuto criminale
della zona da parte degli operatori della Squadra Mobile ed ha escluso ca-
tegoricamente che possano essere intercorsi accordi con ambienti camorri-
stici.

Relativamente agli altri punti oggetto dell’interrogazione, il Questore
ha riferito che è tuttora in corso una complessa attività nei confronti delle
organizzazioni criminali operanti nel comprensorio dell’agro nocerino sar-
nese, coordinata dalla locale Direzione Distrettuale Antimafia, nonchè dal
Sostituto procuratore nazionale antimafia.

Per quanto concerne l’omicidio di Alfonso Quaranta e il ferimento di
Nicola Fiore, avvenuto il 5 febbraio scorso, ascrivibili al clan «D’Auria
Petrosino», le indagini condotte dalla Sezione operativa della DIA di Sa-
lerno, in concorso con altre Forze di Polizia, hanno consentito l’arresto di
sei pregiudicati, ritenuti responsabili dei citati delitti.

Il Ministro dell’interno

Pisanu

(24 settembre 2004)
____________
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MONTINO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

risulterebbe che la Regione Lazio stia predisponendo i capitolati
per la gara di pubblico servizio per il trasporto ferroviario regionale sud-
dividendo in più lotti il servizio e la gestione delle otto linee ferroviarie
esistenti;

se ciò dovesse essere confermato si aprirebbe, per il trasporto re-
gionale, una fase di assoluta instabilità e aprirebbe contraddizioni dirom-
penti sia sulla qualità del servizio sia sul mantenimento dei livelli occupa-
zionali e dei diritti dei lavoratori;

suddividere inoltre in più lotti la gestione ferroviaria regionale
creerebbe condizioni di rischio produttivo differenti da lotto a lotto e da
impresa a impresa. Infatti alcune linee sono fortemente frequentate e re-
munerative, altre meno frequentate e con moltissimi problemi di carattere
strutturale. Il pericolo è quello di una maggiore separazione e divisione tra
le diverse aree urbane della Regione Lazio;

il decreto legislativo n. 188/2003, che ha imposto la liberalizza-
zione del trasporto pubblico ferroviario, pur nella sua contraddittorietà –
perché liberalizza in un modo troppo spinto il settore senza la garanzia
della reciprocità con altri Paesi europei – afferma l’unitarietà dei sistemi
di gestione in ambito regionale;

il lotto unico presenta dimensioni ottimali per l’efficientamento dei
costi del servizio se si considera l’esistenza di economie di scala e di den-
sità derivanti da un sistema unitario di gestione;

gli investimenti in materia rotabile e la reingegnerizzazione dei
processi aziendali diventano tanto più remunerativi quanto più unitaria è
la gestione imprenditoriale dei servizi;

a garanzia e a tutela della qualità del servizio occorre una forte in-
tegrazione gestionale ed un forte coordinamento di tutti i processi azien-
dali per offrire alla clientela del trasporto regionale il prodotto «treno»
con standard qualitativi omogenei su tutte le linee,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza degli intendimenti della
Regione Lazio in merito all’assetto gestionale del servizio ferroviario re-
gionale;

se sia intenzionato a dare le giuste indicazioni alla Regione Lazio
al fine di garantire l’unitarietà del patrimonio della gestione ferroviaria re-
gionale.

(4-06914)
(15 giugno 2004)

Risposta. – Si rappresenta che il merito del corretto dimensionamento
dei servizi da assegnare con gara costituisce una scelta discrezionale del-
l’Autorità regionale atteso che la titolarità delle funzioni di programma-
zione e di gestione del servizio di trasporto ferroviario regionale è attri-
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buita alle Regioni ai sensi del decreto legislativo n. 422 del 1997, come
modificato dal decreto legislativo n. 400 del 1999.

Tenuto conto che nella prima fase sperimentale attualmente in corso
anche altre Regioni stanno procedendo all’affidamento dei servizi ferro-
viari per lotti non sembra percorribile la possibilità di fornire indicazioni
alla Regione Lazio come prospettato nell’atto ispettivo.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(2 ottobre 2004)
____________

MUGNAI. – Ai Ministri della giustizia, degli affari esteri e del la-
voro e delle politiche sociali. – Premesso:

che il Procuratore militare di Padova Maurizio Block ed il Sosti-
tuto Sergio Dini hanno recentemente chiesto l’ergastolo per Franco Pre-
ghelj, l’uomo che viene indicato come responsabile degli eccidi compiuti
a Gorizia dal 2 maggio al 14 giugno 1945 quando la guerra era ormai fi-
nita;

che racconta Marco Pirina, storico, ricercatore, fondatore e Presi-
dente del Centro Studi «Silentes Loquimaur» di Pordenone, che ha dato
impulso alla inchiesta della Procura militare di Padova:

«Il 30 aprile del 1945 i tedeschi lasciarono la città ed il giorno suc-
cessivo arrivarono i partigiani del IX Corpus».

«I membri del CNL, Comitato di Liberazione Nazionale, iniziarono
con loro le trattative ma capirono subito che i Titini volevano comandare,
e soprattutto, annettere Gorizia.

Due membri del CNL Licurgo Olivi, un comunista emiliano, e Anto-
nio Sverzutti che si opponevano a questo disegno, scomparvero subito.

Il prof. Lino Mulich, che aveva fatto in tempo a nascondersi, li vide
salire sull’auto di Preghelj. Non tornarono più a casa, eppure erano parti-
giani. Mulich ha lasciato un diario agghiacciante. L’originale è custodito
nell’archivio del P.C.I. alle Botteghe Oscure. Una copia l’ho trovata io
a Lubiana e l’ho consegnata al Procuratore Militare.

Qualcuno fornı̀ ai Titini la lista dei partigiani Goriziani che si oppo-
nevano all’annessione della città alla nascente Federazione Jugoslava.
Erano 900 persone. Gli slavi, in una sola notte, ne arrestarono 665. Poi
finirono agli arresti gli altri.

Li deportarono tutti nei campi di raccolta di Aidussina e Idria, recin-
tati di filo spinato, all’interno dei quali si consumarono feroci azioni di
pulizia etnica.

Migliaia di questi disgraziati finirono nei campi di concentramento di
Borovnica, rimasto aperto fino al 1947, Lepoglava, vicino a Lubiana, che
addirittura chiuse solo nel 1950 e Maribor, oggi nota stazione sciistica,
aperto sino al 1949 e nel quale poi è stata scoperta una fossa comune
con mille cadaveri.
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C’è una donna, Mafalda Codan, che riuscı̀ a tornare a casa grazie ad
uno scambio con delle spie italiane. Ha lasciato un terribile diario dei suoi
quattro anni nel campo di Maribor.

L’inchiesta della Procura Militare di Padova ha consentito di scoprire
che la sorte peggiore è toccata a 202 civili e 635 militari, fatti prigionieri
e trucidati nelle Foibe: denudati, flagellati, seviziati, mutilati, ammanettati
gli uni agli altri con il filo di ferro e scaraventati, ancora vivi, in quegli
orribili squarci della roccia carsica, profondi centinaia di metri.

Furono poi trovate cataste di cadaveri. In cima alle quali, si dice, gli
aguzzini buttavano un cane nero perché il suo disperato latrato togliesse a
quelle povere anime il riposo eterno. Per impedire che l’odore della putre-
fazione dei corpi li facesse scoprire, gettavano anche stracci imbevuti di
nafta cui davano fuoco»;

che Franco Preghelj, che oggi ha 83 anni, vive a Lubiana con la
pensione dell’Inps e gode del rispetto di tutti, tanto che lo stesso Presi-
dente sloveno Kucian lo ha ricevuto recentemente. Frank Preghelj è stato
accusato dalla Procura di Padova di essere il «boia di Gorizia» in base a
due norme del codice penale militare di guerra e precisamente concorso in
violenza continuata mediante omicidio contro privati e concorso in vio-
lenza continuata mediante omicidio contro prigionieri, reati per i quali
la pena prevista è l’ergastolo;

che questa è l’accusa che i Procuratori militari di Padova muovono
a Frank Preghelj, nome di battaglia «Boro». «In vista ed in funzione del-
l’eventuale annessione allo Stato Jugoslavo della città, Preghelj disponeva
arresti indiscriminati ai cittadini italiani e la loro successiva uccisione» re-
cita il capo di imputazione. Accuse confortate non solo dai documenti sco-
perti da Pirina a Lubiana, ma soprattutto dalle testimonianze e dalle de-
nunce presentate alla fine degli anni ’40 dai parenti dei deportati che
non sono più tornati a casa;

che negli archivi della Questura di Gorizia ne sono state trovate
più di 600, quasi tutte uguali; ecco una fra le tante:

«Mio marito, Bruno Deferri, impiegato del Comune, è stato deportato
la notte del 9 maggio 1945. Soldati Jugoslavi lo prelevarono quella notte,
dicendo che il Comandante Boro, Commissario Politico Francesco Pre-
ghelj di Renziano, doveva interrogarlo.

La compagna di Boro, Carmela, alta autorità Titina, confermò poi
che l’arresto era stato proprio ordinato dal Preghelj«.

Il presunto boia si è difeso respingendo un avviso di garanzia perché
sosteneva che Boro non era lui, ma un’altra persona e poi, una volta sma-
scherato, ha ammesso:«è vero, in quel periodo ero a Gorizia ma non ho
ordinato io gli eccidi».

che dovrà dimostrarlo davanti ai Giudici di Padova, ma ha già
detto che non si presenterà sul banco degli imputati e se ne resterà a Lu-
biana al sicuro, protetto dalle autorità slovene;

considerato:

che questo processo avrà un grande valore storico perché per la
prima volta un Tribunale italiano sarà chiamato a ricostruire e giudicare
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le operazioni di pulizia etnica compiuta dagli slavi a danno di militari ita-
liani;

che era infatti calato il velo dell’amnistia su quello istruito negli
anni scorsi dalla Procura di Roma per le Foibe di Zara contro 82 aguzzini
colpevoli di aver trucidato 15.000 italiani, oltre che su quella di Oscar Pie-
skulic condannato per gli eccidi compiuti a Fiume. Sennonché i giudici
romani, per competenza territoriale, avevano nel frattempo inviato a Pa-
dova gli atti relativi alle deportazioni ed agli eccidi avvenuti a Gorizia,
consentendo cosı̀ l’avvio dell’inchiesta;

dato atto:

che si è trattato di anni di indagini difficili, ostacolate da reticenze,
paure, depistaggi o interessi politici ancora aperti e ciò a conferma che la
terribile ferita delle Foibe è ancora sanguinante e odi e rancori restano an-
cora violenti, cosı̀ come dimostra la recente legge sul bilinguismo a Go-
rizia;

che afferma ancora Marco Pirina: «Molti parenti, di deportati foi-
bati sono vivi, cosı̀ come lo sono parecchi dei loro giustizieri e di quanti
hanno collaborato alla cattura ed alla deportazione. Ecco perché sarà un
processo carico di tensioni e di veleni. E di dolore, per la ferocia, l’inu-
tilità e l’enormità dell’eccidio. Quasi 900 persone finirono nelle Foibe
in 40 giorni di rappresaglia e di saccheggi in una città appena abbandonata
dai tedeschi in ritirata e subito occupata dalle truppe Titine, che avevano
un ordine preciso: annetterla alla Jugoslavia. Su 32.000 residenti a Gorizia
ne furono imprigionati 6.000, deportati 1.400 ed in 4.600 finirono nei
campi di concentramento. Furono depredati beni pubblici e privati per
un valore di 5 miliardi di lire dell’epoca. Fu un mese e mezzo di terrore»;

atteso:

che in altra, ancorché analoga vicenda, relativa alle incriminazioni
rivolte dal Tribunale dell’Aia nei confronti del Generale Janka Babekto,
ex Capo di Stato Maggiore dell’esercito Croato, per crimini di guerra,
le Autorità di Zagabria hanno sempre adottato la linea dura, tant’è vero
che l’atto d’accusa sollevato dalla Corte Internazionale è stata rimandata
all’Aia;

che anche la Nato ha rivolto un appello alle autorità di Zagabria
perché assicurino l’estradizione all’Aia di Janko Bobekto, ex Capo di
Stato Maggiore dell’esercito Croato, ricercato dai giudici internazionali
del Tribunale per la ex Jugoslavia per crimini contro l’umanità;

che è dovere di tutti gli Stati nati dalla dissoluzione della ex Jugo-
slavia cooperare con il Tribunale dell’Aia, ha dichiarato il Segretario Ge-
nerale dell’Alleanza Atlantica George Robertson. Una mancanza di colla-
borazione – ha poi ammonito – potrebbe avere ripercussioni sulle relazioni
del Paese con la Nato;

che simultaneamente alle critiche della Nato a Zagabria sono per-
venuti pure i rimproveri del Procuratore Capo del I.C.T.Y. Carla del Ponte
e del Responsabile dell’Unione Europea per la politica estera e della sicu-
rezza Xavier Solana, il quale ha rammentato alla Croazia il suo obbligo di
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collaborare con il Tribunale dell’Aia ossia di consegnare tutti i sospettati
onde poter offrir loro la possibilità di aver un giusto processo;

che significativa, per quanto ci riguarda, è la circostanza che la
Gran Bretagna ha deciso di sospendere il procedimento di ratifica dell’ac-
cordo di stabilizzazione e associazione che la Croazia ha firmato con l’U-
nione Europea, a causa del rifiuto di Zagabria di collaborare con il Tribu-
nale dell’Aia, ovvero di estradare il Generale Janko Bobekto accusato di
crimini contro l’Umanità. «La piena collaborazione con l’Aia rappresenta
la condizione politica di fondo posta alla Croazia ai sensi dell’Accorso di
Stabilizzazione e Associazione» si rileva nel comunicato diramato dal Fo-
rein Office;

considerato che anche l’Italia, per quanto riguarda i crimini conte-
stati a Frank Preghelj dovrebbe assumere, nei confronti della Slovenia, un
atteggiamento fermo e deciso invocando l’estradizione dell’imputato, nei
cui confronti gravano accuse pesantissime per la strage di centinaia di mi-
litari avvenuta subito dopo la guerra,

si chiede di sapere:

se, tramite la Procura militare di Padova, sia stata o meno forma-
lizzata alla Slovenia la richiesta di estradizione di Frank Pregheelj per sen-
tirlo giudicare dal Tribunale di Padova per i gravissimi fatti di cui è ac-
cusato;

se si ritenga compatibile, con le gravissime accuse rivolte nei con-
fronti del predetto Preghelj, la circostanza che l’INPS continui ad erogare
allo stesso, cosı̀ come a centinaia di altre persone accusate di aver perpe-
trato orrendi delitti nei confronti dei cittadini residenti nei territori della
Venezia Giulia, Istria e Dalmazia, la pensione sociale;

se, in caso di insoddisfacente risposta da parte della Slovenia per
quanto concerne l’estradizione dell’imputato Frank Preghelj, il Governo
italiano non intenda porre il veto previsto dal Trattato di Maastrikt, all’in-
gresso della Slovenia nella Comunità Europea.

(4-03895)
(13 febbraio 2003)

Risposta. – Si fa rilevare, in via preliminare, che tutte le domande di
estradizione si fondano sull’esistenza di un provvedimento di carcerazione
o di una sentenza esecutiva di condanna a carico della persona richiesta.

La Procura militare della Repubblica di Padova ha comunicato che
nei confronti del signor Pregelj non è mai stato emesso alcun provvedi-
mento restrittivo della libertà personale, nell’ambito del procedimento pe-
nale n. 316/03 RGNR a suo carico, che, in data 26 febbraio 2004, è stato
trasmesso dalla Procura della Repubblica di Gorizia a quella di Bologna,
ai sensi dell’articolo 11 del codice di procedura penale, in quanto tra le
vittime vi era anche il signor Turel Guerrino, risultato padre del dottor Tu-
rel Enzo, magistrato in servizio presso il Tribunale di Udine e quindi nel
comune facente parte del distretto della Corte di appello di Trieste.
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Pertanto, la trasmissione degli atti alla Procura di Bologna, ex arti-
colo 11 del codice di procedura penale, è stata motivata non dall’iscri-
zione di un procedimento penale a carico di un magistrato di quel di-
stretto, bensı̀ dal suo essere parte offesa.

La Procura di Bologna ha infine riferito che ritiene di poter giungere
alle determinazioni conclusive delle indagini preliminari di propria com-
petenza entro la fine del presente anno.

Per quanto riguarda la posizione previdenziale del signor Pregelj e
delle altre persone accusate di orrendi delitti nei confronti dei cittadini re-
sidenti nei territori della Venezia Giulia, Istria e Dalmazia, a seguito di
istruttoria effettuata dal Ministero competente, l’INPS ha fatto sapere, in-
nanzitutto, che non risulta possibile ricostruire la posizione previdenziale
del signor Pregelj, di cui non si conoscono dati sufficienti, al fine di ve-
rificare se sia, o meno, titolare di pensione sociale e che, comunque, la
base dei rapporti tra l’Italia e la ex Repubblica Jugoslava in materia di as-
sicurazioni sociali è rappresentata dai seguenti atti internazionali:

scambio di note aggiuntive all’accordo italo-iugoslavo del 18 di-
cembre 1954, avvenuto a Belgrado il 5 febbraio 1959;

convenzione italo-jugoslava sulle assicurazioni sociali, firmata a
Roma il 14 novembre 1957, ratificata con legge 11 giugno 1960,
n. 885, ed entrata in vigore il 1º gennaio 1961;

accordo amministrativo per l’applicazione della convenzione, fir-
mato a Belgrado il 10 ottobre 1958 ed entrato in vigore il 1º gennaio
1961.

Viene poi, in via preliminare, fatto osservare che non esiste per i
cittadini della ex Jugoslavia, che abbiano prestato servizio nelle Forze Ar-
mate, alcuna preclusione all’applicazione delle disposizioni recanti bene-
fici in favore di combattenti e reduci nei casi in cui tali soggetti si siano
resi responsabili di azioni di terrorismo e di sevizie, in analogia a quanto
previsto dalla legge 2 aprile 1958, n. 364, per gli altoatesini che hanno
combattuto nelle file della Wehmacht.

Al riguardo è da escludere, anche sulla base del parere espresso in
proposito dall’Avvocatura dell’INPS, ogni applicazione estensiva di tale
legge nei confronti di soggetti diversi da quelli esplicitamente menzionati
nella legge stessa.

Si tratta, infatti, di una norma eccezionale, la cui costruzione logica e
sistematica ne consente l’applicazione soltanto ai soggetti ed alla materia
in essa contemplati.

Viene, inoltre, fatto presente che i criteri posti a base del regime con-
venzionale italo-iugoslavo risultano identici a quelli di tutte le altre con-
venzioni internazionali e riguardano:

la parità di trattamento;

la possibilità di sommare i periodi assicurativi compiuti nei due
paesi al fine di raggiungere i requisiti amministrativi previsti dalle rispet-
tive legislazioni previdenziali;
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la pro-rateizzazione delle pensioni in funzione dei periodi assicura-
tivi fatti valere nei singoli paesi contraenti;

l’esportabilità delle prestazioni acquisite a carico dei paesi con-
traenti.

La quasi totalità delle convenzioni bilaterali stipulate dall’Italia con-
sente di procedere alla somma dei vari periodi assicurativi a condizione
che sia fatto valere un periodo minimo assicurativo (di solito un anno)
a carico di ciascuno Stato contraente. In base, invece, alla citata conven-
zione italo-jugoslava per effettuare tale operazione è sufficiente che a ca-
rico dell’assicurazione di ciascuno dei due Paesi sia fatto valere un pe-
riodo minimo di una settimana.

Il periodo assicurativo italiano può essere rappresentato, sulla base
del parere espresso dal Ministero del lavoro con nota del 18 novembre
1976, anche da soli contributi figurativi accreditati per servizio militare,
circostanza questa che interessa tutto il settore degli accordi bilaterali.

Inoltre per la determinazione della legislazione applicabile ai lavora-
tori migranti, il principio comune sancito da tutte le convenzioni interna-
zionali di sicurezza sociale, compresa quindi quella italo- jugoslava, pre-
vede l’assoggettamento alla legislazione del Paese nel cui territorio il la-
voratore svolge la sua attività lavorativa (lex loci).

La particolare condizione dei territori ceduti dall’Italia alla Jugoslavia
in forza del Trattato di Pace del 1947 ha reso necessario regolamentare,
con lo «scambio di note» italo- jugoslavo del 5 febbraio 1959, le obbliga-
zioni in materia di assicurazioni sociali verso gli abitanti di detti territori
per i periodi compiuti anteriormente al 1º maggio 1945, data dalla quale
hanno cessato l’attività gli enti assicuratori italiani, sotto la legislazione
italiana, e per i periodi posteriori al 30 aprile 1945 fino al 18 dicembre
1954, data della conclusione dell’accordo italo-jugoslavo che ha regola-
mentato definitivamente le obbligazioni reciproche di carattere economico
e finanziario derivanti dal Trattato di Pace, sotto la legislazione jugoslava.

Per quanto concerne, in particolare, i periodi compiuti sotto la legi-
slazione italiana prima del 1º maggio 1945, il punto 2 del suindicato
«scambio di note» prevede che detti periodi siano presi in considerazione
da parte italiana o jugoslava in base alla cittadinanza italiana o jugoslava
degli interessati.

La deroga al principio della lex loci operata dal citato «scambio di
note», data l’eccezionalità della situazione, trova ovviamente applicazione
solo con riferimento alle attività lavorative svolte nei «territori ceduti»,
con esclusione, quindi, di eventuali periodi compiuti al di fuori di detti
territori, in Italia o in Jugoslavia, per i quali deve trovare applicazione
il principio comune.

Ne consegue che i cittadini jugoslavi mantengono i loro diritti nei
confronti della legislazione italiana in dipendenza di attività lavorativa
svolta in altra parte del territorio italiano.

In stretta coerenza con questi criteri, ai quali l’INPS si è sempre atte-
nuto e che trovano conferma nella copiosa corrispondenza intercorsa fin da-
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gli anni ’50 con i competenti Ministeri, sono state, a suo tempo, trasferite
all’Ente previdenziale jugoslavo unicamente le posizioni assicurative delle
persone divenute cittadini jugoslavi che erano in carico alle sedi dell’INPS
di Zara, Pola e Fiume e non tutte le posizioni eventualmente esistenti, in
favore dei medesimi soggetti, presso le altre sedi del territorio nazionale.

Alla luce di quanto sopra esposto l’INPS, in definitiva, fa presente
che i periodi di contribuzione figurativa per servizio militare reso nelle
Forze Armate italiane da persone abitanti nei territori ceduti che abbiano
acquisito, per effetto del Trattato di Pace del 10 febbraio 1947, la cittadi-
nanza jugoslava debbono essere presi in considerazione dalla legislazione
italiana, trattandosi di servizi resi allo Stato nella sua interezza e non in
una sua circoscrizione territoriale, e ciò indipendentemente dalla sussi-
stenza o meno di eventuali ulteriori periodi di assicurazione obbligatoria
in favore degli stessi.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento

Giovanardi

(8 ottobre 2004)
____________

SODANO TOMMASO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
nell’interrogazione 4-05417 del 15-10-2003, cui non è stata ancora

data risposta, lo scrivente segnalava le gravi anomalie istituzionali che
stanno caratterizzando l’amministrazione comunale di Marigliano;

tra le altre, in quella interrogazione si faceva esplicito riferimento
all’atteggiamento tenuto dal sindaco in occasione dell’elezione a scrutinio
segreto del difensore civico, avvenuta il 14 marzo 2003, nel corso della
quale il sindaco stesso metteva in essere atteggiamenti volti a condizionare
e intimorire i consiglieri;

il 14 aprile 2003, con delibera di Consiglio comunale, il cav. Giu-
seppe Terracciano veniva eletto con 13 voti su 20 consiglieri. Successiva-
mente, con 16 voti su 16 consiglieri presenti, veniva votata l’immediata
eseguibilità della delibera consiliare. Il sindaco, benché la delibera fosse
immediatamente eseguibile, gli ha sempre impedito il giuramento previsto
dallo statuto e quindi l’insediamento, pur essendo lo stesso sottoposto a
controllo del difensore civico, avocando a sé ed al Segretario comunale
un’irrituale, personale ed ulteriore capillare istruttoria, ad esito della quale
intendeva condizionare nuovamente il Consiglio comunale proponendo un
provvedimento in autotutela, adducendo motivi di ineleggibilità rispetto al
contenuto dello Statuto comunale;

in data 13 ottobre 2003 il Sindaco veniva invitato e diffidato nuo-
vamente a compiere tutti gli atti di sua competenza necessari per consen-
tire il regolare svolgimento del ruolo di difensore civico, con espressa av-
vertenza che, in mancanza, sarebbe stata adita l’autorità giudiziaria com-
petente a tutela dei diritti e degli interessi dell’ente e della collettività;

in data 10 marzo 2004 veniva proposta al Consiglio comunale l’a-
dozione di una delibera con la quale, sulla scorta di una nutrita documen-
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tazione, il Consiglio comunale avrebbe dovuto revocare dall’incarico di
difensore civico il cav. Terracciano per ineleggibilità e/o decadenza, ma
il Consiglio comunale, unico vero organo competente per materia, riget-
tava la richiesta e quindi deliberava di confermare il cav. Terracciano
nella carica di difensore civico comunale, intimando al sindaco di mettere
in esecuzione gli atti di sua competenza;

il 15 marzo il difensore civico tentava di accedere alla casa comu-
nale per concordare la formalizzazione degli adempimenti a carico del
Sindaco, ma l’addetto all’Ufficio passi gli comunicava di aver ricevuto
espresso ordine dal Sindaco con il quale gli veniva specificatamente ini-
bito l’accesso; su intervento dei carabinieri, chiamati dal cav. Terracciano,
allo stesso veniva successivamente notificato un atto di invito e diffida ad
astenersi dall’esercizio indebito delle funzioni di difensore civico con
espressa avvertenza che, in mancanza, sarebbe stata adita l’autorità giudi-
ziaria competente a tutela dei diritti e degli interessi dell’ente e della col-
lettività,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
se non ritenga opportuno attivare le procedure di controllo previste

dalla legge in materia di funzionamento degli organi locali, tenuto conto
che il sindaco rifugge da ogni forma di controllo istituzionale, come ap-
punto testimonia la vicenda del difensore civico al quale, pur essendo
eletto dal Consiglio comunale, viene negato di insediarsi.

(4-06397)
(17 marzo 2004)

Risposta. – Com’è noto, con decreto del Presidente della Repubblica
del 14 luglio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del successivo 29
luglio, è stato sciolto il consiglio comunale di Marigliano (Napoli), ai
sensi dell’articolo 141, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Il predetto consiglio, infatti, non è riuscito a provvedere
all’approvazione del bilancio di previsione del 2004, anche dopo la sca-
denza dei termini, tanto da rendere necessario l’intervento sostitutivo da
parte del Prefetto.

Con lo stesso decreto è stato nominato un commissario straordinario
per la provvisoria gestione del comune.

Per quanto riguarda la vicenda del difensore civico eletto nella seduta
del Consiglio comunale del marzo 2003, richiamata dall’onorevole interro-
gante, si precisa che lo stesso non si è mai insediato in quanto già dipen-
dente del Comune di Sarno (Salerno).

Secondo il regolamento comunale di Marigliano, infatti, la suddetta
carica non può essere ricoperta da dipendenti pubblici.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alı̀

(27 settembre 2004)
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STANISCI. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio.

– Premesso che:

il «Quotidiano di Brindisi» di lunedı̀ 5 aprile 2004 ha riportato la
notizia di una strana moria di pesci verificatasi lungo la costa a Sud di
Brindisi, che ha gettato non poco allarme nei pescatori della zona che
hanno allertato i Carabinieri;

i pesci, secondo quanto testimoniato dai pescatori, sono stati rinve-
nuti già morti a pelo dell’acqua, a pochi metri di distanza dalla battigia sul
litorale di Cerano;

dai pescatori e dai sub è stato anche denunciato il ritrovamento di
pesci morti sui fondali marini tra Cerano e campo di mare;

sul posto sono stati effettuati prelievi di acqua da parte della ASL
di Brindisi per effettuare analisi atte a verificare la presenza di eventuale
inquinamento;

l’allarme dei pescatori è legato al fatto che la moria di pesci si è
verificata nelle vicinanze del sito in cui insiste la centrale ENEL di Ce-
rano, dove due anni fa si è avuta la fuoriuscita di una schiuma giallastra,
che fu analizzata e di cui non sarebbero stati resi noti i risultati,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
necessario:

accertare quali siano stati i risultati delle analisi sui campioni di
schiuma;

intervenire al più presto con i mezzi scientifici a disposizione del
Ministero nella ricerca delle cause della moria di pesci;

effettuare un monitoraggio della zona costiera adiacente alla cen-
trale dell’ENEL di Cerano per verificare l’eventuale ricerca sul fondale
di eventuali scorie derivanti da scarichi di metalli in mare.

(4-06572)
(20 aprile 2004)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto,
concernente la moria di pesci (ricciole) lungo la costa sud di Brindisi, lo-
calità di Cerano, si riferisce quanto segue.

Dalle notizie assunte presso le Autorità competenti, sembrerebbe che
il fenomeno denunciato ed accertato sia dovuto ad uno sbalzo termico.

Il controllo delle acque di scarico della Centrale ENEL di «Cerano» e
delle acque di balneazione dello specchio d’acqua dove sono stati avvistati
i pesci morti (2 ricciole del peso complessivo di 13 chili) ha dato esito
negativo, come pure le analisi chimiche e batteriologiche hanno escluso
cause di decesso dovute a batteri e/o sostanze chimiche.

Come già accennato, le cause della morte, sulla base dei riscontri e
delle informazioni acquisite dalla ASL BR/1- Dipartimento di Prevenzione
– Servizio Veterinario Area «B», sarebbero da attribuirsi, presumibil-
mente, come da esame condotto dal laboratorio di biologia marina della
Provincia di Bari, ad uno shock termico: essendo le ricciole specie termo-
file, hanno subito, a seguito del particolare andamento termico delle acque
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verificatosi nei giorni precedenti alla raccolta delle ricciole stesse (pre-
senza di masse d’acqua fredda a 10-12º C nel Basso Adriatico di Bari e
Brindisi), una riduzione del metabolismo che ha favorito la debilitazione
e presumibilmente la morte.

Tale causa naturale escluderebbe pertanto la presenza di un eventuale
inquinamento nelle acque antistanti il Comune di Cerano.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

TOGNI. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio. –
Premesso che:

i recenti movimenti franosi e gli smottamenti di terreno avvenuti
nelle province di Modena e Reggio Emilia a seguito di eccezionali preci-
pitazioni nevose stanno causando gravi difficoltà agli abitanti delle località
interessate agli eventi;

tali accadimenti hanno già provocato danni alle abitazioni (con l’e-
vacuazione di diverse famiglie) e interruzioni alla viabilità delle strade co-
munali e provinciali;

esiste il fondato pericolo che gli smottamenti vadano ad interrom-
pere il corso dei torrenti, con grave pericolo per la sicurezza dei centri
abitati e per le conseguenze sulla fornitura del sistema idrico;

considerato che i comuni interessati non sono in grado di affrontare
la grave situazione con i mezzi ordinari a loro disposizione,

si chiede si sapere:

quali iniziative si intenda assumere per adottare misure straordina-
rie per fronteggiare la grave situazione di pericolo venutasi a creare;

quali misure si intenda assumere per il ripristino dell’assetto idro-
geologico e per la salvaguardia del patrimonio agricolo, culturale e pae-
saggistico della zona.

(4-06638)
(22 aprile 2004)

Risposta. – Con l’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-
norevole interrogante ha posto quesiti concernenti i movimenti franosi che
hanno interessato i territori delle province di Modena e Reggio Emilia, in
particolare i comuni di Canossa e Baiso.

In merito, la Prefettura di Modena ha riferito che il 26 marzo, lungo
la strada comunale «SP 486-La Centrale di Farneta», veniva segnalato un
vasto movimento franoso in atto sulla scarpata a monte della predetta
strada, preannunciato da rigonfiamenti che rendevano difficoltoso il tran-
sito sulla stessa.

L’immediato sopralluogo effettuato dal Servizio tecnico Bacini Pa-
naro e Destra Secchia della Regione Emilia Romagna evidenziava la pre-
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senza, sul predetto versante, di un vasto smottamento, il cui fronte era ca-
ratterizzato da una larghezza di circa 300 metri per una profondità di circa
700-1000 metri, in un’area che ospita insediamenti abitativi sparsi e che
scende sulla sponda destra dell’alveo del Torrente Dolo.

Detto movimento, come prima conseguenza, aveva causato il crollo
di una palazzina di tre piani di altezza, i cui abitanti erano già stati fatti
evacuare dal Sindaco di Montefiorino, e di un secondo fabbricato, sito in
località Lama del Corvo, disabitato, destinato al servizio dei terreni agri-
coli, nonché la parziale ostruzione di un tratto del lato destro dell’alveo
del torrente Dolo.

A seguito di questi fatti, si provvedeva ad un attento e costante mo-
nitoraggio dell’area in discussione, attuato con l’impiego di volontari, per-
sonale appartenente al Corpo forestale dello Stato, al Servizio tecnico Ba-
cini Panaro e Destra Secchia ed all’Amministrazione comunale di Monte-
fiorino. Sul piano tecnico, al fine di prevenire uno stato di pericolo per
l’incolumità delle persone e di danno agli edifici posti a monte del coro-
namento della frana, venivano poste in essere delle linee di sicurezza co-
stituite da allineamenti di riferimento, eseguiti con paline e picchetti, con
la funzione di segnalare l’eventuale avanzamento della suddetta linea.

Sul piano programmatico operativo, l’Assessorato difesa del suolo e
della costa – Protezione civile – Regione Emilia Romagna, al fine di evi-
tare la formazione di un invaso nel torrente Dolo, situato immediatamente
a valle dell’area d’interesse, e garantire il regolare deflusso delle acque,
autorizzava, con determinazione assessoriale del 31.3.2004, il concorso fi-
nanziario regionale in anticipazione delle risorse disponibili, in coerenza
con gli interventi di attuazione dell’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3338 del 13.2.04, per lavori urgenti per un importo di
50.000 euro.

Con comunicazione del 9 aprile 2004, il Servizio tecnico Bacini Pa-
naro e Destra Secchia riferiva che i lavori erano iniziati in data 27.3.04
entro l’alveo del torrente Dolo, al fine di prevenire la formazione dell’in-
vaso in corrispondenza del piede della frana, precisando che erano stati
compiuti sopralluoghi e rilievi propedeutici alla fase di progettazione degli
interventi di risagomatura del corso d’acqua.

Con la stessa nota, tra l’altro, rilevando che l’intransitabilità della
strada comunale «La Centrare di Farneta» era fonte di disagio per la po-
polazione residente e detrimento per l’economia locale, oltre che impedi-
mento al regolare funzionamento della centrale dell’Enel, veniva solleci-
tata l’urgente necessità di dare continuità ai lavori in corso mediante il ri-
pristino, anche in via precaria, del transito su tale arteria e la realizzazione
ed il mantenimento di un’adeguata rete scolante entro il corpo di frana e
di un continuo monitoraggio.

L’onere finanziario da autorizzare, con riferimento all’art. 18 della
legge regionale n. 45/95, attraverso il rito della somma urgenza, ai sensi
degli artt. 146 e 147 del decreto del Presidente della Repubblica n. 554/
99, veniva stimato in 100.000 euro.
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Dal 9.4.04 non si registrava alcun altro significativo movimento, a
parte qualche assestamento, alle risultanze del sistema radar di monitorag-
gio, fornito dalla Regione Emilia Romagna in regime di convenzione con
l’Università di Firenze, e posizionato nel versante di frana.

Successivamente, con determinazione del 28 aprile 2004, l’Assesso-
rato difesa del suolo e della costa – Protezione civile – della regione Emi-
lia Romagna autorizzava, ai sensi dell’art. 18 della legge regionale, il con-
corso finanziario regionale in anticipazione delle risorse disponibili alle
spese per gli interventi di somma urgenza per un importo complessivo
pari a 145.000 euro.

La stessa prefettura di Modena ha riferito che per quanto concerne la
frana in atto nel circondario del Comune di Fanano, in data 4 maggio
2004, veniva segnalata la caduta di massi sulla strada comunale Fanano
Fellicarolo.

Il tempestivo sopralluogo effettuato dal personale del Servizio tecnico
Bacini Panaro e Destra Secchia appurava la presenza alla sommità della
parete rocciosa di profonde fessurazioni foriere di un fenomeno franoso
in evoluzione suscettibile di causare il crollo di un’ampia parte della
stessa. Pertanto, al fine di salvaguardare la viabilità e l’incolumità delle
persone ed attuare i primi urgenti interventi, l’Amministrazione comunale
provvedeva ad interdire il transito su detta strada.

Durante la notte tra il 4 ed il 5 maggio, a causa delle intense preci-
pitazioni, si era verificato un ulteriore crollo che aveva ostruito completa-
mente la via di comunicazione in discorso. Considerate, peraltro, le perdu-
ranti avverse condizioni metereologiche, il personale tecnico prendeva atto
dell’evidente impossibilità di procedere alla rimozione del materiale depo-
sitato sulla strada.

Del resto, visti i continui distacchi di enormi massi e l’instabilità del-
l’intero versante, per consentire il collegamento con la frazione, ormai iso-
lata, emergeva impellente l’esigenza di procedere alla ricerca di un per-
corso alternativo individuato, dopo attento esame della situazione, a valle
della frana in atto.

A seguito dei fatti descritti, si è tenuta in Prefettura una riunione alla
quale hanno partecipato il Sindaco di Fanano, l’Assessore Provinciale alla
Protezione civile, il Comandante provinciale dei Carabinieri, il Coman-
dante provinciale del Corpo Forestale dello Stato, funzionari dei Vigili
del fuoco, il Dirigente di Modena Soccorso, rappresentanti dell’Azienda
Sanitaria Locale e del Servizio tecnico Bacini Panaro e Destra Secchia
per verificare la situazione in atto e per disporre i più opportuni interventi
tesi ad evitare i disagi dei residenti e, al tempo stesso, garantire il regolare
svolgimento dei servizi essenziali e l’assistenza medica.

La Regione Emilia Romagna, Servizio Protezione civile, al fine di
esaminare le condizioni di dissesto determinate dagli eventi meteoreolo-
gici ha convocato la Commissione regionale grandi rischi idrogeologici
la quale, riunita con i rappresentanti dei Servizi tecnici di Bacino, ha in-
dicato alcune linee di intervento per fronteggiare la situazione.
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La Giunta della Regione Emilia Romagna ha attivato le seguenti
azioni:

circa 60 interventi o di somma urgenza, per un ammontare com-
plessivo di 2.300.000 euro, finanziati con risorse del bilancio regionale;

l’allestimento di dispositivi di monitoraggio dei fenomeni franosi
che interferiscono o potrebbero interferire con civili abitazioni, attività
produttive, viabilità reti tecnologiche e corsi d’acqua, assicurando la co-
pertura finanziaria di 245.000 euro con fondi del bilancio regionale;

ha richiesto al Governo mezzi straordinari per fronteggiare l’ecce-
zionale situazione verificatasi nei comuni di Canossa e Baiso.

La Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della Prote-
zione civile, in accordo con la richiesta della Regione Emilia Romagna,
ha disposto, con ordinanza n. 3357 del 14.5.04, l’avvio di interventi fina-
lizzati alla messa in sicurezza dei territori dei comuni di Canossa e di
Baiso nominando il Presidente della Regione Emilia Romagna Commissa-
rio delegato e indicato nel medesimo provvedimento che le risorse per la
realizzazione degli interventi venissero assegnate con successivo decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri.

Si aggiunge che, con la legge-quadro per la difesa del suolo (legge n.
183/1989 e successive modifiche ed integrazioni), sono state definite
norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo.
Per mezzo di tale legge sono state istituite le Autorità di bacino, che ai
fini della difesa del suolo e della tutela dal rischio idroeologico hanno,
tra l’altro, il compito di elaborare specifici strumenti di pianificazione.

Conseguentemente con il decreto-legge n. 180/1998, emanato a se-
guito della tragedia di Sarno ed il successivo decreto-legge n. 279/2000,
emanato dopo il disastro di Soverato, è stato impresso un notevole im-
pulso all’attività di pianificazione delle Autorità di Bacino e delle Regioni
in particolare per quanto riguarda l’approvazione di due strumenti di pia-
nificazione specificamente finalizzati alla prevenzione dal rischio idrogeo-
logico: «Il Piano straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto
elevato» ed il «Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI)».

I territori delle province di Modena e Reggio Emilia ricadono quasi
integralmente nell’ambito del bacino idrografico del Fiume Po per il quale
la competente Autorità di bacino nazionale ha elaborato gli strumenti di
pianificazione previsti ai fini della difesa del suolo e della tutela dal ri-
schio idrogeologico, approvando il proprio Piano straordinario ed alcune
sue integrazioni (delibere del Comitato istituzionale nn. 14/1999 del
26.10.1999, 20/2001 e 1/2001 del 26.4.2001 e del 31.10.2001) ed il pro-
prio Piano per l’Assetto idrogeologico, con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 24.5.2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
183 dell’8.8.2001.

In merito all’argomento in oggetto, la Direzione per la difesa del
suolo di questo Ministero, informata dell’emergenza prodotta nei territori
in questione per mezzo di varie comunicazioni pervenute dalla Prefettura
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di Reggio Emilia, ha informato l’Autorità di bacino del fiume Po per gli
adempimenti di competenza.

Al contempo il Ministero, informato della contestuale ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri n. 3357 del 14.5.2004, con la quale
vengono destinate risorse direttamente trasferite su una contabilità speciale
all’uopo istituita ed intestata al Presidente della Regione Emilia-Romagna,
sta al momento valutando la possibile reperibilità di ulteriori somme quali
importo necessario al finanziamento di un primo stralcio dei lavori even-
tualmente indicati dagli enti locali per il consolidamento dei dissesti.

Inoltre, da verifiche effettuate sugli elenchi degli interventi finanziati
ai sensi della legge n. 183/89, si è desunto che nell’area del comuni di
Toano, Montefiorino, Baiso, Carpineti e Canossa risultano finanziati i se-
guenti 18 interventi:

Intervento Bacino Tipologia Comune Importo Anno

Monitoraggio geotecnico
nell’abitato di Valestra

Secchia 8 Carpineti 51.645,68 1997

Lavori di consolida-
mento e monitoraggio
nell’abitato di Valestra
(Carpineti) 1º stralcio

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico – frane

Carpineti 206.582,76 1998-99

Sistemazione novimento
franoso in loc. Cassi-
nago

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Baiso 149.772,50 2002

Lavori di consolida-
mento nelle loc. Toschi
e Montecchio

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Baiso 144.607,93 2001

Lavori di consolida-
mento negli abitati di
Castagneto, S. Romano
e capoluogo (Baiso)

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Baiso 149.772,50 2003

Consolidamento frana di
Cassinago - 1º Stralcio

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Baiso 516.456,89 1997

Lavori di consolida-
mento in loc. Collina ca-
poluogo e loc. San Ro-
mano (Baiso)

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Baiso 619.748,27 1998-1999

Lavori di manutenzione
straordinaria opere di
consolidamento nell’abi-
tato di Lugara (Baiso)

Secchia Manutenzione Baiso 144.607,93 2000

Consolidamento versante
Rio Porcinago fondo
valle Dolo

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Montefiorino 258.228,44 1999

Sistemazione movi-
mento franoso nelle loc.
Case Casalotti e Case
Marastoni (Toano)

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano 50.096,31 2003
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Intervento Bacino Tipologia Comune Importo Anno

Lavori di consolida-
mento negli abitati di
Quara e Cavola (Toano)
e loc. Cerrè Sologno
(Villaminozzo)

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano, Villami-
nozzo

149.772,50 2001

Lavori di consolida-
mento nell’abitato di
Cavola (Toano) e di
Cerrè Sologno (Villa
Minozzo) compl.

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano, Villami-
nozzo

258.228,44 2002

Sistemazione idraulico-
forestale del sottobacino
del T. Secchiello nei co-
muni di Villaminozzo e
Toano

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano 258.228,44 1991

Sistemazione idraulico-
forestale del sottobacino
del T. Secchiello nei co-
muni di Villaminozzo e
Toano

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano 740.082,73 1991

Consolidamento abitato
di Cavola

Secchia Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Toano 309.874,14 1998

Costruzione difese spon-
dali fiume Enza

Enza Dissesto della rete
idrografica princi-
pale

Canossa - Vetto 402.836,38
euro

199

Lavori di ripristino della
officiosità idraulica me-
diante taglio selettivo
della vegetazione, svaso
e risagomatura negli af-
fluenti del fiume Enza
nella fascia pedecolli-
nare (Canossa, Montec-
chio, Cavriago, San
Polo d’Enza)

Enza Manutenzione Canossa, Mon-
tecchio, Ca-
vriago

232.405,60
euro

2000

Lavori di consolida-
mento nell’abitato di
Borzano (Canossa)

Enza Dissesto idrogeolo-
gico - frane

Canossa 181.276,37
euro

2003
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Analogamente, da verifiche effettuate sugli elenchi degli interventi fi-
nanziati ai sensi del decreto-legge n. 180/98, si è desunto che nelle stesse
aree di cui sopra risultano finanziari ulteriori 7 interventi:

Intervento Bacino Comune
Importo
(Euro)

Anno

Completamento opere di siste-
mazione dissesto

Baiso (loc. Cassinago) 250.000 2002

Baiso 903.800 1999

Baiso (loc. Cassinago) 413.165 1998

Consolidamento abitato Baiso (loc. Cassinago) 206.582 2002

Montefiorino (loc. Farneta) 413.165 1999

Completamento opere di siste-
mazione dissesto

Enza Canossa (loc. Vendriano) 300.000 2002

Consolidamento frana Enza Canossa (loc. Roncaglio) 464.811,21 1999

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

TURRONI. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, del-

l’ambiente e per la tutela del territorio e dell’interno. – Premesso che:
in località Cardinale sono in corso i lavori di costruzione di un se-

condo viadotto sul fiume Ancinale ad opera dell’amministrazione provin-
ciale di Catanzaro;

la Provincia con delibera concedeva al Comune di Cardinale la
somma di 1.962.000 euro, utilizzando per la realizzazione del nuovo ponte
i fondi stanziati per la messa in sicurezza del territorio in seguito all’allu-
vione del 2000;

il ponte in questione sorgerà a brevissima distanza, 20 metri, da
quello già esistente ed in una zona considerata ad elevato rischio secondo
il Piano di Assetto Idrogeologico della Regione Calabria (P.A.I.);

un secondo viadotto rappresenterebbe per il comune di Cardinale la
soluzione ai problemi di traffico e di sicurezza in caso di calamità naturale
solo qualora sorgesse a valle del centro abitato, in una zona incline a svi-
luppo industriale ed abitativo e di collegamento tra le due strade provin-
ciali e considerata ai sensi del Piano di Assetto Idrogeologico sicura da
pericoli;

le lamentele dei residenti per la costruzione dell’inutile opera sono
confluite nella costituzione del comitato popolare «Valle Ancinale» che ha
raccolto l’adesione di oltre 600 persone che chiedono l’immediata sospen-
sione dei lavori di costruzione del nuovo ponte perché in violazione del
P.A.I. e in totale disprezzo dello stesso piano urbanistico,
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si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti sopra esposti;

quali iniziative intendano assumere al fine di verificare il corretto

uso da parte delle amministrazioni locali dei fondi alluvionali conside-

rando che detti fondi sono stati stanziati per sollevare i cittadini ed il ter-

ritorio da rischi e pericoli e non per costruire opere inutili e in dispregio

all’ambiente, alla stessa sicurezza e ad ogni reale necessità;

se non intendano provvedere al blocco dei lavori di costruzione del

ponte fino a che non sia stata verificata la regolarità delle procedure adot-

tate ed il rispetto delle norme per la messa in sicurezza del territorio;

se il Ministro dell’ambiente non ritenga che la costituzione del

nuovo ponte, in violazione del Piano di assetto idrogeologico della regione

Calabria, determini ulteriori rischi per la zona.
(4-03830)

(11 febbraio 2003)

Risposta. – Con l’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-

norevole interrogante ha posto quesiti concernenti la messa in sicurezza

del territorio del comune di Cardinale per lavori relativi alla costruzione

di un viadotto sul fiume Uncinale, a carico dell’Amministrazione provin-

ciale di Catanzaro nell’ambito dei lavori correlati ai danni alluvionali del

settembre 2000, ai sensi dell’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei

ministri n. 3081 del 12 settembre 2000.

Il Sindaco del Comune di Cardinale ha riferito circa l’esistenza di un

verbale di sopralluogo effettuato in lata 26 novembre 1996 dall’Ufficio

tecnico dell’Amministrazione Provinciale di Catanzaro, nel quale è evi-

denziato, tra l’altro, che la struttura relativa al ponte già esistente, «non

può essere sottoposta a cicli continui di carichi pesanti». Ha altresı̀ rappre-

sentato che l’intervento della Provincia è da rapportarsi alla già precaria

situazione evidenziata nel citato verbale, aggravata dagli eventi alluvionali

del 2000.

L’Autorità di Bacino della Regione Calabria ha riferito che il ponte

ricade in un’area perimetrata a rischio idrogeologico molto elevato nel

Piano stralcio per l’assetto idrogeologico della Regione Calabria (PAI),

e quindi, ai sensi dell’articolo 21 delle norme di attuazione dello stesso

PAI, è soggetta a specifico parere dell’Autorità di bacino regionale della

Calabria.

Per tale motivo l’Autorità di bacino nell’aprile 2003 ha richiesto al-

l’Amministrazione provinciale di Catanzaro la trasmissione degli elaborati

progettuali. Tali documenti ad oggi non risultano ancora inviati.
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Una volta che sarà stata realizzata la nuova struttura, il vecchio
ponte, adibito soltanto a traffico pedonale e leggero, sarà ceduto al Co-
mune di Cardinale.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________

TURRONI – Ai Ministri per i beni e le attività culturali e dell’am-
biente e per la tutela del territorio – Premesso che:

in seguito ad un programma integrato approvato nella stessa seduta
di approvazione del piano regolatore della città di Rieti (attraverso un per-
corso anomalo, tanto che sono stati riaperti i termini per la presentazione
delle osservazioni al piano regolatore stesso), si è stabilita la trasforma-
zione del complesso storico-architettonico dell’ex zuccherificio di Rieti
in un supermercato e l’edificazione in quell’area di circa 220.000 metri
cubi di nuove edificazioni;

il complesso industriale dello zuccherificio di Rieti, nato nel 1871,
rappresenta una testimonianza storica di grande valore culturale e l’attività
che vi si è svolta fino al 1973 è fortemente intrecciata con la le vicende
sociali della Sabina;

l’ubicazione strategica del complesso architettonico sito nella fa-
scia di cerniera tra la città storica e i nuovi quartieri edificati può svolgere
una funzione di congiunzione urbanistica, come previsto dal nuovo piano
regolatore generale che individua proprio quell’area come il centro della
città nuova;

il complesso in questione, per l’interesse storico testimoniale che
riveste e per l’insieme dei significati culturali e simbolici che evoca, do-
vrebbe essere restituito ai cittadini, prevedendo il suo recupero e utilizzo
per funzioni culturali,

si chiede di sapere:

se non si ritenga opportuno salvaguardare una testimonianza di in-
dubbio valore storico e sociale destinando il complesso dell’ex zuccheri-
ficio a sede della locale università, ad ospitare mostre, conferenze e spazi
culturali di cui la città è ad oggi è fortemente carente; tale questione è
fortemente sentita nella città di Rieti, tanto che sono state raccolte già
2500 firme che saranno presentate in calce ad uno specifico emendamento
al piano regolatore;

quali iniziative si intenda intraprendere per tutelare il valore storico
e paesaggistico rappresentato dal primo zuccherificio nato in Italia.

(4-06767)
(12 maggio 2004)

Risposta. – In ordine all’interrogazione parlamentare indicata in og-
getto, concernente il complesso architettonico dell’ex zuccherificio Ma-
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raini di Rieti, interpellati gli uffici competenti, si rappresenta quanto se-
gue.

Nell’anno 2003, la Soprintendenza competente, avendo ritenuto che il
complesso in questione rivestiva interesse storico, ha avviato la procedura
di dichiarazione di interesse particolarmente importante dell’intera area, ai
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 490 del
1999.

Le osservazioni pervenute dalla proprietà – previste entro i trenta
giorni dalla comunicazione – essendo rivolte principalmente ad un ridi-
mensionamento del vincolo, hanno comportato una serie di incontri con-
giunti tra gli uffici ministeriali e la proprietà nel corso dei quali la Soprin-
tendenza ha, tra l’altro, sottolineato anche la necessità di salvaguardare le
visuali per poter permettere la fruibilità visiva del complesso dalle princi-
pali strade di accesso.

Nel giugno 2004, considerato che il procedimento di dichiarazione
sopra richiamato non è stato completato entro i termini previsti, la Soprin-
tendenza ha comunicato l’avvio di un nuovo procedimento per la dichia-
razione dell’interesse culturale, ai sensi dell’articolo 14 del decreto legisla-
tivo n. 42 del 2004. In particolare, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, let-
tera a), dello stesso decreto legislativo, è stata proposta una tutela diretta
sui manufatti e, ai sensi dell’articolo 46, una tutela indiretta su tutta l’area
circostante, contenente anche una serie di prescrizioni da adottare ai sensi
dell’articolo 45 del citato decreto legislativo.

Allo stato si rende noto che sono in corso ulteriori incontri con la
proprietà, al fine di individuare delle soluzioni sia per quanto riguarda
il riutilizzo dei manufatti storici che l’individuazione delle nuove volume-
trie da realizzare sull’area libera, nel rispetto delle visuali e dei manufatti
da salvaguardare.

Il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali

Bono

(4 ottobre 2004)
____________

TURRONI. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio.
– Premesso che:

in questi giorni nel Comune di Poggio a Caiano, in provincia di
Prato, stanno giungendo a casa dei cittadini delle lettere di un candidato
di Alleanza Nazionale, di nome Stefano Orlandini, unitamente ad una let-
tera di un Direttore generale del Ministero dell’ambiente medesimo, ing.
Mauro Luciani, riguardante opere e interventi che il medesimo Ministero
proporrebbe sul fiume Ombrone;

il medesimo candidato di AN utilizza anche altra documentazione
di un ispettore del medesimo Ministero dell’ambiente, ing. Giovanni Ono-
rato;

nelle lettere impropriamente utilizzate a scopi elettorali, a cui i
funzionari del Ministero si sono prestati, vengono indicati anche finanzia-
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menti che il Ministero dell’ambiente, grazie anche alla millantata opera
del candidato Orlandini, si appresterebbe a mettere a disposizione,

si chiede di sapere:

se il candidato Orlandini operi con il consenso del Ministero del-
l’ambiente e se utilizzi i funzionari e i dirigenti del Ministero con il con-
senso del Ministro;

se il Ministro non ritenga invece che sia preciso dovere dei funzio-
nari dello Stato mantenersi estranei alla competizione politica, essendo
essi, secondo quanto stabilito dalla Costituzione, persone al servizio della
nazione intera e non di una parte politica;

quali provvedimenti il Ministro intenda adottare nei confronti di
funzionari e dirigenti del suo Ministero che si prestano a campagne elet-
torali di una parte politica.

(4-06924)
(15 giugno 2004)

Risposta. – Con l’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-
norevole interrogante ha reso noto che il candidato di Alleanza Nazionale,
Stefano Orlandini, ha utilizzato a scopo elettorale, trasformandola in vo-
lantini, una lettera ufficiale a firma del Direttore generale della difesa
del suolo di questo Ministero, ing. Mauro Luciari, datata 31 maggio
2004, da quest’ultimo indirizzata allo stesso signor Orlandini, avente ad
oggetto i lavori di completamento dell’allargamento del letto del torrente
Ombrone in località Castelletti/Comena (Prato).

In merito si precisa che la lettera in questione rientra nella normale
corrispondenza ufficiale della Direzione generale del Ministero dell’am-
biente per questioni di competenza, quali, nel caso di specie, la sistema-
zione idraulica del torrente Ombrone, ed è stata predisposta a seguito di
quesiti formulati dal signor Stefano Orlandini con nota in data 27 maggio
2004. Dell’uso che di tale nota è stato fatto, la Direzione interessata è ve-
nuta a conoscenza solo grazie all’interrogazione in oggetto.

Si fa, inoltre, presente che la problematica riguardante la sistema-
zione idraulica del torrente Ombrone è tuttora oggetto di studio da parte
della Direzione generale per la difesa del suolo presso la quale si è tenuta
recentemente una riunione con l’Autorità di bacino del fiume Po ed il Co-
mune di Poggio a Caiano.

Si sottolinea, infine, la completa estraneità da parte del Ministero del-
l’ambiente e per la tutela del territorio sull’attività del candidato Orlandini
e su ciò che lo stesso ha utilizzato in campagna elettorale.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)

____________
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TURRONI. – Ai Ministri dell’ambiente e per la tutela del territorio e

per gli affari regionali. – Premesso che:

con decreto del 4 giugno 2004 della Direzione generale per la ri-
cerca e lo sviluppo del Ministero dell’ambiente e per la tutela del territorio
(DEC/RAS/944/2004), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12
giugno scorso, sono stati individuati i progetti di Agenda 21 locale am-
messi a cofinanziamento, tramite l’approvazione delle graduatorie relative
alle categorie A e B dei programmi di attivazione di Agende 21 locali re-
lativi all’apposito bando pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 12 agosto
2002;

già nel giugno 2002 le Regioni avevano espresso osservazioni cri-
tiche in merito al carente e tardivo coinvolgimento delle Amministrazioni
regionali ed all’eccessiva rigidità dei meccanismi previsti nel bando
stesso;

la commissione ministeriale di valutazione dei progetti presentati si
è insediata nel luglio 2003 ed ha impiegato quasi nove mesi per lo svol-
gimento del proprio compito a fronte dei novanta giorni originariamente
previsti;

alle Regioni è stato affidato il compito di valutare il carattere strate-
gico dei progetti; nonostante tale valutazione dovesse costituire parte inte-
grante del processo di valutazione dei progetti stessi, nell’aprile 2004 il
Ministero dell’ambiente e per la tutela del territorio ha assegnato alle Re-
gioni solo trenta giorni per l’espletamento delle procedure di valutazione a
partire dalla data di ricevimento del materiale relativo ai soli progetti che
avevano l’istruttoria ministeriale;

successivamente il suddetto termine è stato fissato improrogabil-
mente in data 15 maggio 2004;

tenendo conto della complessità dell’iter progettuale, della lun-
ghezza imprevista dell’istruttoria ministeriale e dell’imprescindibilità di
una valutazione regionale per le Agende 21 locali, la Regione Piemonte,
a nome del Coordinamento interregionale in materia ambientale, ha comu-
nicato l’impegno a far pervenire le valutazioni entro e non oltre la data del
15 giugno 2004;

il Ministero dell’ambiente, pur avendo indicato, a seguito del dis-
senso delle regioni in merito ai tempi eccessivamente esigui ad esse con-
cessi, nel 3 giugno il termine finale per la consegna delle valutazioni re-
gionali, ha approvato e reso esecutive le graduatorie dei progetti di
Agenda 21 prendendo atto sostanzialmente delle sole conclusioni della
commissione ministeriale;

in data 30 giugno 2004 i rappresentanti tecnici di molte Regioni
hanno espresso dure critiche a tale modo di procedere del Ministero, rile-
vando anche, dal punto di vista qualitativo, difformità tra gli esiti delle
valutazioni regionali e quelli della commissione nazionale, giungendo a
chiedere il ritiro del decreto in via di autotutela,

si chiede di sapere:

se non si ritenga grave che in tutto il processo decisionale di istrut-
toria e valutazione dei progetti, sin dalla fase di predisposizione del bando,
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siano state gravemente lese le competenze regionali in materia di valuta-
zione di progetti che, per la loro natura, si configurano come tipicamente
locali;

se non si ritenga che in tal modo siano stati lesi i principi di buon
andamento della pubblica amministrazione, di sussidiarietà e di leale col-
laborazione tra le istituzioni e quali iniziative si intenda intraprendere per
garantire la concreta ed effettiva partecipazione delle Regioni e delle Pro-
vince autonome a processi decisionali che nascono da realtà locali ed in-
teressano ambiti territoriali locali;

per quale motivo le Regioni e Province autonome non abbiano po-
tuto partecipare compiutamente alla fase decisionale, nonostante il ricono-
scimento della valutazione regionale quale parte integrante del procedi-
mento relativo ai progetti;

per quale motivo alle Regioni sia stato assegnato un tempo ai fini
dell’espressione delle valutazioni del tutto irrisorio rispetto a quello impie-
gato dall’istruttoria della commissione;

se alle Regioni sia stata effettivamente trasmessa documentazione
completa del lavoro istruttorio;

se non si ritenga, al fine di garantire il ruolo decisionale e valutativo
delle Regioni interessate, di dover procedere al ritiro del decreto da parte
del Ministero.

(4-07055)
(13 luglio 2004)

Risposta. – In merito a quanto indicato nell’atto di sindacato ispettivo
di cui all’oggetto, dove vengono posti diversi quesiti soprattutto in ordine
al ruolo delle regioni nella procedura di valutazione dei programmi di at-
tivazione e di attuazione di Agende 21 locali, presentati in relazione al
bando Dec/SVS/02/1307 del 4 luglio 2002, si rappresenta quanto segue.

La stesura del bando ha seguı̀to una procedura aperta ai vari interlo-
cutori interessati, tra cui le regioni, che nel maggio 2002 furono convocate
dal Ministero per partecipare ad un tavolo di confronto sul testo del de-
creto e delle linee guida.

In particolare, fu concordato il ruolo delle regioni nella procedura di
valutazione dei progetti, riservando alle stesse l’attribuzione di una parte
del punteggio disponibile, relativamente al «carattere strategico» del pro-
getto.

Per quanto riguarda i tempi impiegati per la valutazione dei progetti,
la Commissione di valutazione, seppure effettivamente insediata nel luglio
2003, ha ritenuto, su indicazioni della Direzione competente, di far decor-
rere i 90 giorni solo al termine della preistruttoria, ossia del controllo sulla
conformità amministrativa delle istanze di cofinanziamento pervenute.
Con decreto SVS/03/2515 del 5 settembre 2003 è stata rettificata, quindi,
la decorrenza dei termini per la conclusione dell’istruttoria.

I 90 giorni sono, dunque, decorsi dal 7 aprile 2004, giorno in cui la
Presidenza della commissione di valutazione ha comunicato alla Direzione
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l’avvenuto svolgimento della prima riunione utile alla valutazione tecnica
dei progetti. L’istruttoria si è conclusa il 4 giugno 2004 con la trasmis-
sione delle graduatorie dei progetti valutati alla Direzione, quindi con
più di un mese di anticipo rispetto al termine ultimo previsto.

Per accelerare la conclusione dell’istruttoria, in data 2 aprile 2004 è
stata trasmessa alle regioni la documentazione necessaria per la valuta-
zione del carattere strategico, concedendo 30 giorni di tempo, dal ricevi-
mento del materiale, per la comunicazione degli esiti della valutazione re-
gionale. Con successiva comunicazione alle regioni, è stato comunque fis-
sato un termine non perentorio al giorno 15 maggio 2004.

La non perentorietà è evidente se si considera che il 20 maggio 2004,
trascorso il termine indicato nella precedente comunicazione, la Direzione
ha comunque sollecitato le regioni inadempienti a provvedere nel più
breve tempo possibile.

Alla fine del mese di maggio, non avendo ricevuto alcuna risposta da
parte delle regioni inadempienti, si è ritenuto di fissare al giorno 3 giugno
2004 il termine perentorio per il ricevimento del punteggio sul carattere
strategico, non accogliendo l’indicazione della regione Piemonte che, in
qualità di regione capofila in materia ambientale nella Conferenza Stato-
Regioni, aveva proposto al Ministero di prorogare al 15 giugno 2004 la
data ultima per la consegna della valutazione sulla strategicità dei progetti.

La proposta della regione Piemonte è stata rigettata per due motivi
principali:

per non prolungare ulteriormente la procedura di valutazione nel
suo complesso;

perché ritenuto eccessivo il tempo richiesto dalle regioni per espri-
mere il giudizio sul solo carattere strategico, rispetto a quanto impiegato,
nel medesimo periodo, dalla commissione di valutazione per istruire i pro-
getti di tutte le regioni sulla base di ben tre criteri di valutazione.

È difficile e quanto mai ingiusto affermare che nel processo decisio-
nale di istruttoria e valutazione dei progetti e, soprattutto, nella fase di
predisposizione del bando siano state lese le competenze regionali.

Nella stesura del bando, come già ricordato, sono state recepite le ri-
chieste delle regioni, degli enti locali e di tutti i soggetti interessati, la-
sciando i testi in consultazione per lungo periodo, organizzando tavoli
di confronto e gestendo un apposito forum telematico sul sito web del Mi-
nistero.

Le linee guida al bando hanno, inoltre, rafforzato il ruolo delle re-
gioni nella procedura di valutazione dei progetti, anche rispetto a quanto
già era avvenuto nel corso dell’istruttoria del primo bando di cofinanzia-
mento di Agende 21 locali (bando del 18 dicembre 2000), in cui il giudi-
zio regionale non influiva sul punteggio complessivo attribuito ai progetti.

Le regioni che hanno trasmesso nei termini la valutazione di loro
competenza sono state 11, tra cui la Campania, quella con il più alto nu-
mero di progetti da valutare (107) e che in 27 giorni ha concluso l’istrut-
toria di propria competenza.
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Il tempo impiegato dai funzionari della regione Campania conferma
quanto previsto dal Ministero circa la durata dell’istruttoria regionale,
per la quale i 30 giorni accordati erano più che sufficienti per portare a
conclusione l’attività richiesta.

Dunque, alle regioni è stata assicurata la possibilità di partecipare
compiutamente alla fase decisionale; non sono state considerate valide
le sole valutazioni pervenute oltre il termine del 3 giugno 2004 (alcune
di esse, peraltro, ad oggi risultano non ancora pervenute).

La Direzione ha inoltre posto le regioni nelle migliori condizioni per
effettuare la valutazione richiesta, fornendo tutta la documentazione neces-
saria nei formati più idonei per garantire all’attività istruttoria la massima
rapidità e snellezza.

Non si ritiene, quindi, opportuno procedere al ritiro del decreto RAS/
944/2004 del 4 giugno 2004 con cui il Ministero ha concluso l’iter valu-
tativo, approvando le graduatorie per l’attribuzione agli enti locali del co-
finanziamento, in primo luogo poiché tutta la procedura istruttoria si è
svolta nella massima regolarità e coerenza con quanto previsto dal bando
e dalle linee guida e non si ravvisa, quindi, motivazione alcuna per un
provvedimento del genere; in secondo luogo, perché il Ministero sta già
provvedendo alla regolarizzazione della posizione degli enti locali asse-
gnatari del cofinanziamento, con la richiesta agli stessi di atti esecutivi
di impegno di spesa che, nel caso di un annullamento del decreto del 4
giugno 2004, gli enti vincitori dovrebbero a loro volta ritirare, arrecando
un grave danno ai bilanci in corso di gestione, con conseguente possibile
contenzioso nel caso siano già stati posti in essere accordi negoziali con
soggetti terzi.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(5 ottobre 2004)
____________
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